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ljCdivìsione 

DEL MONDO 

Drama per Alu 

Nel Famofo Teatro Ve 
di S. Saluatore j 

DI GIVLIO CESARE CORRADI 

votino m-dc. ijsagfiSnW 



tftca 'fri 

endrariiino r 



C O N S A C W 
Àll'Heroica immortal Grandezza 

DELLA GENEROSA 

NOBILTA- 
veneta. 




IN VENETI A, M.DC.IXXV. 
Apprefso Francefco Nicolini . 

Con Licenza de* Superiori^ Priuilegio . 
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GENEROSISSIMI HEROt 

^0/ , per lunga 
Felicità di Religiofo 
Gouerno meritate d\ 
effcr gli ^Arbitri della 
Terra, offerì [ce la mia 
Mufa LA DIVISIO- 
NE DEL MO'NJJOm 
In quello prefentatoui Draraa ubbidisco 
all'impulso di riverito comando 9 e rifa 
veglio infieme dal loro antico letbaqro i 
mi della fa volofa Gentilità • De 9 ve* 
fttgi d'un' adombrato Dominio è Gran Si- 
mulacro la Pianta, che vi Slabilifce nel 
Regno. Vedrete nel rifortoTriunviratÒ 
de 9 coronati Figli di Rbea , Simboleggiata 
con Tré Voten^ein vn Tbrono , l'adorata \ J 

Imagine del voflro Anftocratico Impero. > ì 
E chi non ravvifa nella Maejìà della Vo- 
stra Fronte, ove continuo ri/pendono vi- 
gilanti Lumi di Trouiden^a.lo Jìellato So- 
glio d'un Gioue* Egli Oceani inefaufìi 
della Facondia dove più fignoreggiano , f 
ebe nel Voflro Tetto,arcofcritto efempla-.^v 

yt % re . 
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re della rafia Signoria d'i» Mettimi 
Dorè inoltre (ma con mi/ìerioflvaZl 
Wgto in Voi trasferite )p>ù iiterVanol, 
KI pret 'f ?Ì*'M»io*i d> un Dt0 

ZÌI U >J he S e H P r °f°»*M di quel 
41 J 'frf <«ftodi eterni de' 

Thefon ideila Saprai Tanto bà voluto 
• tftpprefentarui in quefle veraci efpreffioni 
U mio tributario [pirite, per ma&ormen- 
te qualificare fot to la Tutela Eccelfa "el 
fffire inchinato T^ome le humili oblatio- 
mdel mio parerò, tnaMvoPo ingeéno\ 
Raccoglietele dunque ^rCfénétofi con* 
queUa erenitddi jembiante > chemiprii 
mette l Jiugufia Munificenza del neal 
Genio, a cut,perriùere' a per de? li ^ftri 
nacquerle Sorti gloriofe del r 0 flro im- 
portai Diadema. E fenzapià mi coni acro. 
pETiEnOSISSlMJ HEHOJ . 

Qfcpcth 4* Febbraio ì6j$* 
" ZWÌ£'$**}$Wi %ri<i der,; 

" i«\ lui* A a i\ ^Wd'.W «<•/'•, 1 • 
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Ccoti , ò ^w»* b 
Lettore, vn Parto * 
che per efler conce- 
puto dal mio debole 
Ingegnp merita il 
tuo nobile genero- 
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fo compatimento . 
Con fedo la tementi della Penna , che 
hi voluto fpiccare vn volo nel Cielo i 
là doue tant'Aquile di perfpicace in- 
telletto han faputo far pompa di fc 
medefime al Sole del tuo. rilucente fa- 
pere. Ne fpero però comparito l'ardi- 
re , mentre non per gareggiare col 
volo di quelle , ma per iJlurtrarmi ai 
raggi della virtù , feguij Torme di chi 
s'incamina alla Gloria . Quella mi ba- 
lenò sii gl'occhi nell'acquifto, che feci 
di feruire attualmente à Caualiere , il 
qual e compiacendo*! d'abilitarmi alla 
ftruttura del prefente Drama me n'ad- . 
ditaua con tal'impiego la luce . Ne ri- ^ 
mira tu dunque il Comporto , e men- 
tre più fcjrue all'Apparenze , che l'Ap^ 

X 3 parca- ^-flaxea 
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parenze al medefimo , potrai ageuol- 
mente difcernere, che il comando di 
douer fcriuerenon hebbe altr'ogget- 
to,chc d'incontrare maggiormente il 
tuo Genio; A cui per beneaddatarfife 
mi negò le forme la propria infofficien, 
za, ha potuto in mia vece fupp]ire la 
V- Virtù del Signor Maeftro Legrenzi , il 
ouaJe con la dolcezza dell' Armoniofe 
fu e Note ti fd fentire nel mio Drama 
de Cieli vna melodia di Paradifo . In* 
tendi con ienib Cattolico le folito 
Poetiche forme, c viui Felice • 
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ARGOMENTO. 

A Alle Penne Greche, e V 

Latine nacque con»* 1 

eterno volo la Fama ] 

de fuperbi Giganti I 
nella Guerra di Fla- 
gra contro Gioue il 

ìu premo fraNumi;ma > 

fulminato dall'alta deftra l'Orgoglio | 

infano >vel\ò fepolta fotto le proprie * 

ceneri ralterigiadegfi Empij , che in- ' 
fegnercon Tuoi gemiti ridir le Vittorie 
del Cielo alle Spelonche <kl Mongi- 
bello, eyefuiu'ovQinndiQjoue fpez- 
zando lettene all'antico Padre Satur- 
no , già prigioniero de ftidetti , affidi- 
rò {lilla Itr^gge de* rubelli Titani il va- . 
fio Regno de Cieli , .e poiché viddefi | 
dalle belleztrdi Venere farge r più crii. | 
da guerra riunrla pace de Numi colla I 
diuifìone del Monda , allignando & E 
Nettuno lo Scettro de Mari, ed a Più* I 
to l'Impero di Dite 

Si Finge . y 
ChcVencre lontana dal Marito Vuk 

A 4 cano> a& c 
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cano fuggùTe con Amore fuo §gljo nel 
Cielo per difeminare fiamme a morofe 
nel cor de Numi , al cui arri.no inge,- 
lofita Giunone accaggiOnafle da quej- 
la«Reggia. l'efiglio; d'Amore. • 
Che Jo iteflb difcefo neH'ipfernjp fu- 

fcitaffe la Difeordiacòndtrcendofa in 
Cielo co fuoi miniftri per concitare^ 
nel ieno de'Medeumi, Sdegni, Gelo/ìe, 
Guerre, e Furori. 

Che infine Cintia forella d* Apollo 
fofse dallo fieno desinata per Jfpofa i 
Nettuno, ma diuemfle , come narrano 
le Fanole Conforto di Pluto . y I 
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IN TERLOCVTORI. 

Ioue. n 
Nettuno. J Fratelli 
Pluco, J 

Saturno Padre dellifudetti. ' i i i\ . 

Giunone moglie di Gioue* 

Venere. . 

Apollo. 

Marte. 

Cintiaforella d'Apollo; 
Amore figlio di Venere. 
Mercurio. \±J 1 l 

Discordia. 
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pDeirà cofi Gioue^ 
| Semidei armati con Mar te. 
Aure con Giunone. 



a^»*A: 3 Amorini con Venere. 
• ioro di < Raggi con ApolI(x 



| Pleiadi con Cincia. \ 
I Tritoni.e Glauchi con Netta- ] - 
LFurie con Pluto. fno;i 
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ATTO PRIMO. 

REggianclCicldiGibuc 
Giardino nel Ciel di Venere . ^ 
Palaggio trafparentexictìfciel d'ÀpolIOr 

ATTO SECONDO. 

*• * • 

Grottcfca agglacciata nel Ciel di Saturno* 
Galena nel Ciel di Mercurio. 
Armeria nel Ciel di Marte» 

ATTO TERZO. 

Maritimi - .. ^ - ^ 
Infernale traTparente. 
Reggia ne JCiel di Cintia, 

B A L LI 

» ■ • * 

* • f M 

Di Miniftci dellaOifcotdia. : 
Di Deitadi. .1 J 
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SCE N A PRIMA. 



Allo fcoppio d'vrrfulrtiine s'alza te Tendale 
fi vede il Profcenio-tftcuparò eh Nuuo- 
le , quali doppo varij moti formarto vn 
LEONE coronato itéVtwtry ; Indi à 
poco à poco dileguare fi fcQrge la Scena 
tutta nuuolofa'con G one nel mezzo sii 
P Aquila . Nettuno , e Pluro afsfftiri da 
.numerofe Deitadi fchierate in Aria à di- 
fefa del CielQControi Titani rimaftigià 
fulminati su 'fe cimciclPOlirapò » 

Ctoue y 'HfiHMO , e Vinto . 

Qio. Y\ Er cfpugoarde l'Etrail yafto Impero 
JL Scagli òdcftra FI egrea balze volarci : 

Temeraria arroganza. Aìfin fepolto 
Sotto degnarmi fuoi cadde l'orgoglio 5 
Ne la Reggia de' Numi 
Dal precipizio aflicurato è'1 foglio. 
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fparìfce il Mente con i Giganti fui minati, 
e Gioite con tutti putite Ditti difcendtdaU 
la parte fuperì ore all' inferiore del Cielo , e 
: , l'Aquila licentiata rinela alla fublimitk 

' ' ielle Sfere. ' - * * % ' < 

Non arda del ciglio ^ 1 

più Vira fcucra} >' i fi t 

c *I/aligera Arciera \ 
^ Difarmi l'artiglio:,,,. 

Già dè Titani àfc«rno 
. Spunta nel Cicl 4e le Vittorie il giorno. 

Ttffitta. > j y * 
P/. Sconfitta, 

àu- L'audacia reltò:, v ., * r r * * 
*tf #/ r E'-fcioccoU mortale i * v i < » 

Se guerra ti moue. 

P/ # Al braccio di Gioue, j, ; k 

Rcfiftachipuò> >fil c . 
KeU Trafitta, (f ff t) u-, 0 
P/. Sconfitta, ; . 5 J 

L audacia retto . _ 
$*4r«»i* in qtafle mentre i pece * feto IC 
Nuuele/a infieme cen le machine fi fi opre 
la Reggia maefiofa di Gieuecon lontani d> : 
fette, e di f Opra tutti tempo fi a t% di Gto$t t t) 
«Si*. De l'auuinto Saturno*itc e Qjfnm 4 
A difeior le caicne. - i 

Al baffo Mondo 
Ratto mi condurrò 1 ^ J 
P/.Sù l'Etra in breue 
Vedrai per mandi Pluto £ J 

Snidar difciolto U Geniw canute J 

«*-« — • — - ► — -~ - i 
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S J3 I E N A n. 

Giunone* Chue/ìiettmo, e Tluto g 



G#* # A 1 che gì oua ; ò Gran Tonante , 
t JT\» Circondar il crjn d* allori j 
Se lo (Irai di bel fembiante 

alme impiagale ftrugge i cori * 
. Arma la dcftra pur d*accefo telo; 

Dubito ancor dì nona guerra in Cielo l 
Cto. Qual periglio fra noi la pace vccide ? 
Giù. Di Venere l' indegna 
Vn fol guardo lai ci no . 

Htt.Pl.à x. Venere in Cicl?(ò fofpirato arrfuoi) 
Giù. De 1 • odiato Conforcc 

Si ribella àgl-ampleffi, 

Seco fugge Cupido t 

Già tra lue fiamme impure 

ardono mille (degni 5 

La difeordià in amor crollo è de Regni 3 
Gh. Efule da le Sfere 6 

N andrà 1 • Arckr bendato t 

Edi Vulcano al feno fc ^ ^ 

Ritornarà Ciprigna. 
K//. (O nemico OdHrt]) P/! fSòttcxnaligaaJ 
4 %. Alto Motor , le fuc ragioni afcolu . 
<?/o.Taccrc voi : partite : 

Nel fuo voler- indepeudente è Gione ; 
Giu.A* graocccccftoogni rigor couiene. 

Pedo 1- Idolo mio P/ Perdo U «io Bene J 
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S C E N Ai IH ?. 

- Cinnone , e Gioite . * > 

Cìh 4 TX Eh mio fpbfo add**tov > * . . 
-L/ Se la pace ni brami a/ corjfiXjiuno 
Scaccia la Dea lafciua* » -w 

I/afpétto ftio d'ogni piace^ttihprina J 
C/#. Chejpaiieriti pGki.La'fcdfc A 
Mi "vacilla ilei petto. - - > 
eiiì Nafce tìP ìltìmor. SjWTroppo pt>ffemi 
DivezzofaBcltàfctoolepfouc. " » 

G/<^ ChepuèfarCitc«ea * ? 
«i»;Vibrar'v^twr<fro/e tifon/ar di Giottt # . 
Bclla'non piatoger* - » • " 
Tf dorerò. >' . ^ 

De* cuoi lumi '1 raggi* amaro , 

De' tuoi crini il filo aerato > 

L'alma in pcttaà'lHe4cgo-- s 

« *ell*fec. i 

SCENA, IV, 

DE l'amato mio Notte : ^ ; • v* 
4wrcorn?agioiie *1 tote - c <. ». ' ,,i 
Nurtc nel petto mio timida fatate ; - . 
5- amor ^ è gclófia naqueròlwfieniè^ 
Deh fermate penficri gelofi . 
Non rapite la gioia dal cor J 
Vi conofeo nemici a i ripofi , 

Sò, che ladri voi fete d'Amor N 
Deh armate &c. 



? RIMO. ts 

Deh partite gclofi penficri , 
Non rubbatic la pace dal fen 5 
Sò, che l'ombra d afpetci feuerf 



Può de l'alma turbarmi '1 fercn . 
Deh partite &c„ 

SCENA V. 

Cintia. apollo >che fo pr agi unge ì 

■ 

Cinr.l Ontarranza in amor quanto fei fiera ! 
JL# Non rairar'/l ben gradirò % 
E portar il cor ferirò 
Pena da troppo feuera t 
Lontananza &c. 
PI uto amato oue feic 
Jlp. ( Fiuto amato oue fei ! ) Quefti di Ciritia 

Sono i catti penficri ? 
Cia.Oime. Ap. Qucft 1 è lafcdc, 
Che riferbi à Nettuno > 
Incoftanfc Germana, à tuo ma! ondo 
T'obliga J l mio voler fpofa à quel Nume J 
Cint, Senti. Ap. Ammutifca il labro? 

Di tue ruine il Cicco N urne è Fabro J 
Cinr. Sevuol'Amorcosì, 

Quefto mio cor ebe può s 
Per chi aià m'inuashl 
Fede cangiar non so. 
5c vuol &c # 
SelodeftinaAmor, 
Dimmi, che far dourò £ 
lo (hai , Ac vibra ardot 
Per altri m'infiammò 9 
Sevol&c, f 



• ■ 1 

it u t r e 
SGENA VI. 

Mercurio Volando, & apollo l 

* f T Vmino fo Signor, come opportuno 
dLf Qui Mercurio ti croua . 
^0.(C©tro di Cinturi mio poter no giouaJ)/r* 
Jff r.Odi,Nume del Giorno.^. É che richiedi 

Volante Meflaggcr?Af#r. Venere brama 
. Teco di faucllar. D* impura Dina 

Non apprezzo oji amori . 

Che pretende da meìMer. Forfè defia 

Vnir col foco tuo copia d» ardori f 
r Jlp m Sol con Vergini pure 

Su é l fiorito Permetto 

Gode '1 Nume de Carmi \ 
Nel loi vago candór- amar fc ftcflb ; 
Jlffr.O's* vn giorno folcaffi N 
Il mar d % Amor cntr vn bel fen di latte J * \ 
Ycdreftiallor fatto Nocchiero accorrer. 
Che fra due poppe è de le gioie il Porto J 
"Mp Di lafciuo Orator ftile facondo 
Non farà mai , che d- impudica fiamma 
Arda quel Dio, che dà la luce al Mondo \ 
Sfortunato quel cor , 

Ch* èprigionier d* Amor 5 
Si crede,che '1 piacer venga volando^ 
Ma non fi può penar fe non amando 
Infelice quel fen , > 
Che prema '1 Aio vclen 5 
Si pcnfa,che'l marcir voli fuggendo J 
Ma non fi può languirle noi* godendo \ 
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S C E N A Vlf. 

w • ■» 

Mercurio * • . , . 

O Vanto, poco erudito 
Ne le fchole d'Amor Febo fi rendi i 
Di due bei lumi al foco 
©gni pecro di giaccio alfin s'accende , . » 
Chi noti ama non ha core , \ \ 
. O s'hà cor conuiene amar . * 
Pupillctta .-N 
Vezzofetta» •> 3f*.> i.\ «ufi i 'i 
Tropp^bà fon* nel ifcrir , 

Chi non ama j dee. " ' 
<Vago labro ' ' r i 

di cinabro ril 1- •#••»•:*/ n »'Jl 

Tropp'è caro in far gioir fl»r- ' > - * 
Troppi è dolce nel baciar**' • • • oi 
Chi non ama , &c. 

SCENA Vili. 

Giardino nel CicI di Venere . 

Marte, tenere. Cbbro d'jttnofinh alcuni 

de quali portano [eco m ntauo l % Haf- 

ta>l' Elmo y lo Scudo , e V Vsber^ 

godi Marte, 

pui ^_ ^ ... 
M*r/\ 7Ieni,vieni,o Ciprigna 5 

V Nel Cid del tuo (embiante 

Quanco fon vaghe in fcintillar le Stelle.» 



i» £* t T a\ ^ 

Fra l'Eteree facellc 

De la ojan fempai fcowo , ; t J> 

Potrebbe vn guardo illuminarci giorno J 
Vtrt. Da rai di tue pupille 

Nafcono i mici fplendori , 

Si come nafee al Mondo 

Da la luce del Sol lucè ai vapoii. 1 f~\ 
Mar Soura (irato di Rofe , oji-i al v.'x 

Pia tuoi labri viuaci., 

Oue ridono i fior,ridàno i baci . 
Quiprefì per la mano vApne * federe fui ma\r*- 

gine di de! /zie fa Fonie cir sondata da Mirti,. 

e Rofe ^ „ . ! c 

Ven. Chi non sa cRe fi a gioire x-T? 

Lo dimandi àiqucAò fein [ 
M*r. E» vii piacer* che fa: languire 

Star'in braccio del fuo Bcnv D 
Ven. E l'amar dolce martire 
Mar. Vn bel volto è Ciel fesca 
À z. Chìnoqsàchefiagioùe 
lo dimandi à quello fen „ 



S C E N A IX, _ 

Jfroor piangente. Marte > e ner* , 

. ^ r iL 1^:3 f sii ( r.IO 
"r\^ crctoclll ^ c ' * 

.*t*r Piange Gu^8bt H^WèJio e che t'induce 
Sì meito à lacrimar? Ap*> Del Dio- Tonante 
ScueriiTimofepitóir W^it.««5/.^U 
Madrc^é>ffitè Artiche * 3 ' - ' / 
Abbandonar ti tfee: Itaglia- hr^ioiWfa^ 

* Se 
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Se poteffi morir m'aurcfti vecife . 
'Perqual ca«\6>Am. Non sò:ma té nel M5do 
: Farò vedergli òrme 

Chi può vantai più generofe prouc 
D Amor Io fcie£no,od il furor di G ione . 
Non fi ritardi più 5 pender i à l'armi . 
Di Megera^ 
: Piùfeuera 

Sorga l'ira à vendicarmi . 
Non fi ritardi > 8cc. 
• Amor fdegna+o parte dal Cielo . 
yen. Fi a mortai r'n^ual parte 
* Rico«rato»rfandràf Mar. Hella.chc terni ? 
D» le D&me più- vaghe in feno accolto * ^ 
Aurà fremo il nido: 
Non mancano ricetti al Dio di GnicJo . 
Ritorniamo*! piaccrrFV» VoJoj •] bel ciglio, 
Ne tuoi lumi vedrò l'armi del Tiglio , 

S N A*. 

Mercàr%& litf&tth è poi Cioue 

JBw.llArtite, partite , 
J[ Lafciate'l ripofo, 

CheGiouefdcgnofo 

Il palio qua mone t m : 

Se volete goder fuggite altroue \ 
Yen. Marmi x. ) An$i*m>Gh é Notti lafciui 

Indégni ac calcar le ri e del fcohr, v 

Così fra Cozzi ampleflì 

Sete vergogna al Ciel,f corno 1 voi /teff! ? 
&arZ'*&t&;òG&Motor.Gio. Taci net grébo 
, D'vn'impora Beltà, da vii crine àwuinto 

Giace '1 Nume de l'Anni i- 

E 
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S C E N Ei 

ATTO PRIMO . 

* 

REggia nel del di Gibue 
Giardino nel Ciel di Venere 
Palaggio trafparcnteactfCiel d'Apollo. 

ATTO SECÓNDO. 

Grottefca agglacciatanel Ciel di Saturno. 
Galeria nel Ciel di Mercurio. 
Armeria nel Ciel di Marte* 

ATTO TER20. 

Maritimi 

Infernale trafparìénte; 
Reggia ne ICIcl di Cintia. 

B A l L I. 

* ♦ * r ' » * 

Di MIntftti dcllaDifcoftiia. : 

Di Deludi.- . : : >l ) 




ATTO 



ox: \ si: :. ( i:: vT 



n iM o 

S C E N a prima: 



Allo (coppio d'vrrfalrtiinc s'alza teTenda^e 
fi vede il Profcenio-fc'ccupatò àa Nuuo- 
lc , quali doppo varij moti formano vn 
LEONE coronato rréVlWtr^ ; Indi à 
poco à poco dileguate fi ftorge la Scena 

' tutta nuuolofa con G one nel mezzo su 
l'Aquila . Nettuno , e Pluro afsiftiri da 
-numerofe Deitadi fchierate in Aria à di- 
fefa del Cieloconcro iTitani rimaftigià 
fulminati su le cime dell'Olimpo . 



A* 



o ■ • » V. * 

Cioue y l^imo , e Vluto * 

i 

Ciò. Tì Er efpug&ar de 1 Etra il 3 fio Impero 
X ScagliòdcftraFlcgrca balze volanti : 

Temeraria arroganza, rana fepolto 
Sotto degnarmi fuoi cadde l'orgoglio 5 
Ne la Reggia de' Numi 
Pai precipizio auìcurato è'1 foglio. 
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©*« fparìfte il Monte con i Giganti fulminate, 
tGi«** con tutte *u»Ue DiitA difccndréa.l- 
, la parte fuptriore ali- inferiore del Cielo 
I- Aquila licentiata rttula ali» fubltmttà 

* dette Sfere . ' "" " 

Non arda del ciglio , . . 
r più l'ira feueraj' - » 

L'aligera Arciera r! . . > 

Difarmi l' artiglio:, , „ 
Già dè Titani àfearno 
Spunta nel Ciel d« le Vinone il g«*no. 

P/. Sconfitta , 
il. L'audacia reftè 
.Keu E'-fcioccoìl mortale 

Se guerra ti moue. 
P/. Al braccio di Gioue , vi , , 

Relitta chi p«ò-» ■ , . r 

V»u Trafitta, 
vi. Sconfitta, 

i j,, L- audacia 8»©. . • . , _ 

. sparendo in aueflo mentre* * « £ 

Numlofa infierite tenie matbme fi [copre 
U * ig ia ^M*àiGUuecen]^tam * 



v • t r % 



■ 



Net. Al baffo Mondo 
Rateò mi condurrò { 

jpi.Sù I-Etra in breue 

Vedrai per man di Pluto -u', 4 
Cuidardifciolw) U Gcnicor canuto J 
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S CI E N A IL 

Giunone* Qim^Hfttumh e Tinto ì 

Gin. A ' chegioua ;ò Gran Tonante* 
J\ Circondar il crjn d- allori , 

Scloftraldibclfembiantc " ' 
V alme; impiaga^ ftrugge i cori ì 

Arma la deftra pur d-accefo telo ; 

Dubito ancor di nona guerra in Cielo l 
Gì: Qual periglio fta noi la pace recide ì 
Giù. DTVcncrc V indegna 

Vn fol guardo lafciuo . 
XitPM Venere in Cicl?(ò fofpuatoarrfuol) 
Giù. De 1 • odiato Conforte 

Si ribella à gl* ampleffi 

Seco fugge Cupido t » 

Già tra lue fiamme impura , 

ardono mille (degni 5 

La difeordia in amor crollo è de Regni } 
Gio. Efulè da le Sfere 

N andrà }• Arcier bendato 4 

E di Vulcano al feno * - u 

Ritornarà Ciprigna • 
N#s. (O nemico OcftinìjP/; (Sorte maliga'a J 
i %. Alto Motor , le fuc ragioni afcolta « 
^.Tacete voi : partitey 

Ncl fuo Tolcr-ìndcpcndcnte è Gioue a 
Cì».A' grane ecccfto ogni rigor couiene, 

Pccde i- Idolo mio. P/ f Perdo 9 imo Bene J 

^ - . i — * — - — » < . . ■. — ■ - - — — •■ — — — 
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S C JE N A r in. ? 



- Giunone , e Gioue . 



i . « . *» J 



Scaccia la Dèa lafciuai 
L'afpetto ftio d\>gnif iattfWifll*» J 
C^.Chcpaiicriti^GHiVLa'feate K 
Mivacillanel petto. - ^ _ 

Giù Nafte tip il timor. Om.TWf^fWe«ti 
Di yczzofa Beltà fdtt&lcptoufc. > 
ChepuèfarCite*cat # ' 

Vibrai» re trionfar diGlottt. 

Gip, Bell/non piafcgwt 

T^dorcrò. • - \ 

\yè tuoi lumi •! rftggtoarftàfD* 
De' tuoi crini il filo a*i«*to ' 
L'alma in pcttaàinèUegi - - 

SCEMA, IV, 

DEPamatomio Nonie ■;: ' rr ^ iV ^ 
^jerrcorhagioiicnìforc ^r. ;„i 
Nu« nekfctto mio tinàia frette^ • r. ^ 



. f S-amor, è.gclofia naqueroH 
Deh fermate penfieri gelo! 
Non rapite la gioia dal cor $ 
Vi conofeo nemici a a ripofi , 
Sò, che ladri Voi fete d'Amor . 

«WW ^ ^ Digitized by Google 
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Deh partite gelofi penfieri , 

Non rubbafcc la pace dal fcn 5 \ 
Sò, che l'ombra d afpetci feueri 
Può de l'alma turbatoli '1 feten • 
§ Deh partite &c, 

SCENA V. 7 

- • . . 

eintia. apollo t che fopr^iunge T 

Ci*/.T Ontanama In amor quanto fei fiera. 
JU Non mirarci ben gradito. 
E portar il cor ferito 
Pena dà troppo feuera , 
Lontananza &c. 
PI ino amato oue fei c 
^f/». ( Pluto amato oue fei ! ) Quefti di Cixitia 

Sonò i cadi penfieri»? 
Capirne. Ap. Quc(V è la fede , 
Che riferbi à Nettuno ì 
Incollante Germana, à tuo mal grado 
T'óbliga 1 mio voler fpofa à quel Nume l 
C'tnt. Senti. Ap. Ammutifca il labro? 

t)i tue mine il Cieco N urne è Fabro ^ 
Ci nr> Se vuol' Amor così # ' " ***** 
Quefto mio cor che t>u& $ 
Pctchi già m'inviaci 
Tede cangiar non so « 

Sclodeftina.Amor, . / ~ 

Dimmi, che far dòurò ? 
Xo tirai 4 Ae vibra ardoc 
Per altri m'iilfiamm6 f 
Se voi &c. 



x* n t r * 

SGENA VI. 

Mercurio Volando, & apollo 2 

M$ r .J Vminofo Signor, come opportuno 

\ , Qui Mercurio ti ttoua . 
Ap ( Còtto di CintU'l mio poter no g/ 0 " 3 ;^^ 
uÌ Odi,Numc del Giorno.^. É 9je richiedi 
Vdante McffaggcnM.r. Venere brama 

, Tcco di faucllar. ^. D; impura Dioa 
Non apprezzo gji amori . 
Che pretende £ mO.Mer. forfè delia 
Vnir col foco tuo copia d- ardon f 
r Jip. Sol con Vergini pure 
Su é l fiorito Permeffo 
Goden Nume de Canni , 
T^cl Ioe vago candor amar fc itello , 
Ifrr.O's-vn giorno folcalTi ; 
Il mar d* Amor entr- vn bel fen di latte à 
Ycdrcfti allor fatto Nocchiero «ccon* , 
Che fra due p<f?pc a de le gioieil Porto t 
'Mb Di lafciuo Orator ftilc facondo 
Non farà mai >*he d- impudica hamnu 
Arda quel Dio, che dà la luce al Mondo « 
* Sfortunato quel cor, 

Ch- * prigiouier d' Amor 5 
Si credc,che '1 piacer venga volandof 
Ma non fi può pc nar fc non amando 
Infelice quei fen , 

Che prona '1 fuo vclen 5 

Si pcnfa,chc»l martir voli fuggendo J 

Ma non fi può languirle non godad«g 



s e c ai^D o ;. n 

....,.*• 

.S CE N A VII. 

Mercurio . 

, c • • Ufi • ' 

O Vanto, poco erudito . - 
Ne ie fchole d'Amor Febo fi rendi j 
Di due bei lumi al foco 
Ogni petto di giaccio alfin s* accende 9 „ » 
Chi non ama non ha core, ■ * 
*" :0 t'hàxor conuicne amar , V . 
Pupillctta . A 

Vezzofètta- • •> s : r > * n 5 n f 
Troppt hà fora* nel ifcrir , 
Troppa fcaltwlttfiactur # • ^ * 

Chinorrama, &c. :* 
«Vago labro ■.•:.«' ■» * 

di cinabri V lr ; r/ % ..1 

Tropp'è caro in fìir gioir; - k 

Tropp* è dolce nel baciar , 

Chi npn ama , &c % 

„ am h d ?.. 

SCENA Vili, 

Giardino nel CicI di Venere . 
Marte genere. Cboro d* Amorini-, alcuni 



fili : A*** *! 

Af^.Y^Iem,vieni,ò Ciprigna 5 , 

V Nel Cicl del tuo Icmbianre 

Quanto fon vaghe in fcintillar le Stelle.» 

34 » Eh 



ift ùf t t <r\ 7, 

Fra l'Eteree taccile 

De la-oiartfernpai fcatm> t ; , -\ -> 
tjtbbt vfi «uarào illriminaril gfotrb ; 



Darai di tue pupille 

Nafcono i mie* fplètidori 

Si come nafee a] Mondo 

Dalaluce del Solludé ai vappit^f ; < ' / \ 
Mar Sòumffiratbdr^ofc \, o>l '\ '< 

Eia tuoi labri viuad.,> ' t 

Oue ridono i fior^id4no ibatì. >• • > 
Quiprefi per U mmnovApn* à federe fui m/tr* 

gine di delizie fa Fent'e circondai* da Mirti, 

e Re/e ^ [ \ v^'-iML ... 

Ven. Chi non sà cRc fia gioire 

Lo dimia&diàiqurao (ài ì : r T 
M* r. E » vn piar cytho (x l<URguiie : 'i 
Star'in bracwideliuo.Bcii^ : > 
yen. E l'amar dolce martire 0 : i .* e * 
If *r. Vn bel volto è Cicl fe*a 
« i. Chi noQ$àci|efia gioite 

lo dimandi i cjuèfto fen . , 



L 
/ 



JTmor piangente. Marte, e Ventre » 

A'm. "fSEcrctociudel, 

, JLf Spiccatoci gore t\ • * 

/^crèté?«^ 4rylc , ^ vVl - 
«3»r: Piange Gu^lJ©fcHirif9^ìo e che t'induce < 
Sì metto à lacrimar? Del Dio Tonante 
ScucriiTImoinvp^tó;^^ ' 7 f - TT • -^U. 
Wadrc^ò^dò Arclero ' ' ' 

'i Ve*. JfcfcHa* fc^icir/fa» 

Se 
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Se poterti morir m'aurefti vecife . 
f Perqual cz<ù6>Am. Non sò:ma bc nel Mòdo 
1 Farò vcdcr'mbreue 

Chi può vantar più generofe proue 
D'Amor lo* fdcgnojod il furor di Gioue. 
Non fi ritardi più 5 pender i à l'armi . 
Di Megera^ 
Più Teucra 

Sorga l'ira à vendicarmi .. 
Noti fi ritardi y &c. 
* Amor fdegnnèc parte dal Cielo . 
Ven. Pi a mortali 'ncjual parte 
♦ R i con rato» tfandràf A£»r. Bella,chc temi ? 
Dttle Oàmc più- vaghe in feno accolto 
A urà fi caro il nido : 
Non mancano ricetti al Dio di Gnido . 
Ritorniamo al piacerrfV» Volgi *| bel d'alio, 
Ne tuoi lumi vedrò l'armi del Tiglio , ° 

S C, t M A X. 

Sferc^%& lifk&tti, è poi Gioue * , 

Jffrr. Ty Anice , partite , 
J[ Lafciatc '1 ripoìo , 

Che Gioue fdegnofo 

H palio qua moue :: 

Se volete goder fuggite altroue .~ 
V$n. Msr.À,x. ) Anctìam,<?* é Nutfli lafciut 

Indegni di' calcar le rie dei* olfr, - 

Così fri fózzi amplcffi r . 

Sete vergogna al Ciel «(corno à voi forti ? 
Jfivr.L'afietto^ò Gra -Motor. <?#*, Taci nel grébo 
( . D'vn'tmpura Beltà, da vrt crine àuuinto 
, Giace 'i Nomcie l'Arai,*. 



. *• U T T 0 

E fpogliato M tuo fen d»vsbergo,e feudo 
latt'è campo di Marte rn petto ignudo? 
*>»*Gioue fai pu^ch 1 Amor.Gia.Troca gl'acfftf 
Lufingrucra Sirena $ 
La fede Coniugai cosi s'offende ? 
Jie. (Torto,che fa'! Cóiòrte oggi fi rédcj/r* /*, 
G/o.Ne la Reggia d Apoilo 
Cauto guida coftei.p>». (Di nouo Amante 
Voi condurmi n ci fen fotte benigna . 
Ciò. Cuftodita rimanga, 

E fia l'occhio del Cicl' Argo à Ciprigna ; 
Mer.O che bizzarro gioco ! 

Non voi ch'auuampi,ela confegnaal focoj 
Ve n Ch'Io lafcia di goder noi creder nò % 
Troppo dolce è quel diletto K 
Che nel petto 
Cieco Amor mi dirti] iò • 
Ch* Io lafcia &c. 

Troppo cari fon que* baci £ 
Che viuaci 

Vago 1 abro al cor donò i 
Ch'Io lafcia &c. 

Vtr te Ven ere con Mercurie 1 
aìù Spegncrti'n fen l'ardorfo ben faprd J 
Mar. Non tanto rigore . 

S'vn guardo m'accende x 
Qual cor non fi rende * 
A i colpi d'Amore ) J 
Non tanto, &c. 

SCENA X I. F 

Tfettuno 9 e fiutone , c he conducono Sa- 
turno fprigionato à Gioue . \ 

*?et;f pi x QOmmo Nume de'gli Atfri (dio. 
" *# OEccoti'l Genicor^G/^Padre/abbwc- 
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secondo: iì 

K Gloria de tuoi Trionfi 

£ 1 la mia liba rade, ò Germe invitto* 

Per oppugnarti 1 Cielo 

Fur de gl *mpi Tifei vane le prone $ 

Non teme ardir* il fulminar di Giouc j 

Tcmp'c ormai che del Mondo 

Si diurda l'Impero . 

0. Farò ptago 'ì defiojma pria da l'Etra 
Bramo lungi Ciprigna . 

Perche rieda al Conforte 
Vanne in breue 3 ò Saturno , 
EntV i Lucidi Alberghi al Dio di Dclo » 
Voglio purgar di fuc lafciuie il Ciclo , 
ir.Grand'imprefa m'imponi : 
N'andròjma fento ahi laflb , 
Cbc fra dure catene 
Confumate le membra 
Il perduto vigor mi nega il paflb 
fitJo ^appoggio al tuo braccio , 
/.Io difoftegno al flauto , 

1, Scruir dourò fenza reftar r»ai fiancò; 
aK Porgetemi la defrra 

De le Yifccre mie dolce rifioro, 
j.p.i i,(Con tal mezzo vedrò l'Idel^ch'ador©.) 
at. Cari Figliai voftro afpetto 
Mi rcfpira il core in fen . 
lk. Dolce Padre.*/, j>.4 lé Amaro oggetto. 
ìio % N.*.i Tu renderti a Je sfere il Bel fere». 
\*t. Cari Figli, &c, 
Ho. Ma qua Giuno fen viene 

Sanar le vò di Gclofìa le pene . 

Si ritira in *ft*rt*^{?rz^ 

■ : - c v;U ^ 
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SCENA XII. 



> » 



Giunone , e Gioue 



> * 



G/w./^Elofiala voi con me. t / A 

\J Dd mio CQrfafcherno^è -gioco j 
Ilfuo gel pegoior del foco " 
Dà tormenco a la mia fè . 
Gelofia, &c. 
Ciò. GjunoìGi*. Dou'è Ciprigna \ 
Ciò. Ne gli Alberghi d'Apollo 

Per rftfo ceno fogo i orna. Giù, Aucdr $3*1X11* 
Difonefto Vapor fa lucq ecclifla ? 
Gì*. Tacicene giàprtfifla 
Sua partenza è da gli Aftri .Qi'm. A fuoi diUttj 
Gioue intanto ricorre . 
Ciò. Chi può godere il Sol (a notte abborre • 
C'm Forfè Pornbra fon Io? Gio. Di mie pupille 

Tu £ci luce gradita . 
Giù. Ah' fc Venere è in Cicl,Giuno c tiadita . 
Mapurs'à te non cale 
La/ciarroi in preda a i guai , 
T'amo t'abborrirò^nanto t'amai # 
Cio t Crudeltà cara , adorabile , 

Il tuo fdegno al cor' kopeu i j 
Quanto più ti fai. feucra, i 
Nel mio (cn ti rendi amabile., 
Crudeltà cara , &c. 
Crudeltà mi fei dolciltima , 
Offro l'alma al tuo rigore ; 
Quanto più mi dai dolore, 
Nel mio fen ti fai gratiflkna . 
Crudeltà, &c, 



• 
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5 CENA XHL 



Giunone. 



l Ffetti mici gelofi 
X A torto vi lagnate 
Fido è l'Idolo mip.i 
Ma pur pauemp* oimèj 
L'adorato mio Nume 
Stelle dite dou'è ? 
Torbidi mici penfieri 
Noi) m'affliggete più^moue al mio core. 
Guerra la gelofi abbattagli* amore « 

Non puòdird'efl'e^amante 1 » O 

Chi gelofo il cpr non bà^ifib )£ 
oi^d^nbelfembiantci K 

T'amar temer mi fi ► 




NonDuà,#c. 
Non pnoftar d'elle* aeloU^ ; . T 
s CWf'AmQrieiiiaflfaS * 4 

Uì> teftirlìord'aTtra^cJtA. K 
1 Non^uò, &c, 

SC E 




1 t-S4 ì 



Palaggip Trafparcntc nel Ciel 4'« 

Apollo. 

Ventre y & apollo* 



£, Pupille (piccate, [ n < 
Di farmi languir * D 1!SX jì v 
Girando* 



Brìi. 




Brillando, 

J Vjft* g«?¥° ™b$tc , 3 

Le rote voifete 

Deterno n\arcivtv;0 
E quando &c, 
Ap. Puoi tentarmi , P>fe°b;:ni:!:3Ì3 ì 
Puoipregarmf, 1 v x\ 
Che giarnai t'adorerò/ il 

Ff». Sei pur Nume de gl'ardori 5 | 
Oftinatonè rigori, ^ 
Cinto il Sol dfgeJ vedrò ? 
% Ap. Puoi tentarmi &e. 10 T 

P>*. Cicca Talpa d'Amor* anSthon vedi 
Come per te vezzoTe, 

Quefte guancie di rote I - 

Son baciare dal eflnc ? ^ 
Ap. De U Refe, che m'offri odio Je fpir)e ; 
Ve n. Mira come tranquillo . 

Per l'aflctato cor'vn mar di latte 

T'apre l'ignudo Te nò . •' v 
Ap. Di quel latte, /he porgi odio'! vtlenoi 
Ven. Dunque piegar non vuoi palma fjtrofa « 
Ap Fida pe/lc de cori, w - m 

Disoncfta Beltà. rarticT'nuioJa. ^ 
r*n.Co$ì inaiato m'ajTeflcrf c 7f ^ o 
Farti, che ih varfj pi efcnoi w ^ 

Rccar'ornbrc à quel Nume „ . (•/ 

Chefarplender'ognorl'EteróamoIe: 
Non può macchiar Tozzo vapor'il Sole t 
Ne pietoCa, ne Teucra, 

Tua bellezza lufinghtea^ 
Quello cor m'annoderà, . 
Viuer voglio inìif^rnà/ 3 ~ r 
Ven % Perche tanta crudeltà 5 
Ap. Vjocr&c. • 

Ne tiranno , ne clemente 
il tuo guardo ognor ridente ; 



Quefto Ten 



jitizec 
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Ve*, Perche tanta crudeltà i '< 
<#/.Vmer&c, 



* <■ 



SCENA XV, 

* V Marte > e Venere < > 

ìfrfr.f/^ H'intefi ! oimè Ciprigna 

Altr'affctto procurai 
In petto feminil fede non dura. J 
*en Sofpirato Gradiuo.Mar.Ahi tocì indegne; 
ren. Così parli mio Numec Mar, A'mc fon fiate* 
Le tue perfidie Ven. Ingiufta 
E'I'offtfa di Marte. 
Mar. L'alma date delufe, « - 

Anzi da te tradita 
A >gran ragion d'infedeltà t^cenfa. 
f§n. Io Rea d'infedeltà* Mar Parti, Ti guida 

Al vago Apollo in braccio ; 
Un. ( Sort'ingrara m'vdìj) sentii Mar.Piu canto 
Io partirò: tu fegui II O 
L'incoftanzadcTWc, * k ^ c 
Di lieue piuma il moto 3 
D'aura leggiera i vanni 5 - ^ ' ' 
Lufinghedi beltà fon tutte inganni, 
Crudi lumi difpietati 

À' tradir chi v'infognò } ■ 
Rifpondete, " 
No ii tacete, 

Fu difetto di mia fede,' 
O' rigor, ch'in voi s'armò< 
Crudi &c. 

FaMi labri lufinohieri 

^«mentir cfu v'infognò? — 
Biutfiont g p a j c ; 



x6 U T T O 

Palcfatej . ... 
Si patiate }' 

Fu Per tot di mìa coftania 
Ola chcàn voi man&èr 
Falfi ecc. - ' • •■ * ' ^ 

SCENA XVI. 



r Venne. < / 




Rudo Apollo mi fugge. ; 

li rapj&c ^conforto: ^ 
5c priuo c dj piacer il coz'è morto • 
Lafciuetto Dio decori , 
Abbi cu di me pietà • 
Naw vfarou j tuoi rigori , 
Nocij peccar <U eludetti » 
Xafciuettct&c ' ' 

SCENA xyii 



gettano, VeneYe,Tkao*thtj*Fàumc 

. " f- ■ • é «*• >» 

T^ É infocate '-brine 'T J 

JLI Tafga l'ali al defior 
pcrmati in qucfto feno , 
E fc hramt goder, vieni *ixor mie* 

PcraccoglicrOprigna 

.t'offre indegno riatto : 
Riconolci'queft alma, 

E le brami goder, "vieni al mio petto. r 
r*». ( O 1 fuentura dei Arano mar toro ! 
Sprezzo chi m^na 4 e chi mi %gca<taio.) 



TOH 1 Af O. *J 

Net. Non rapirmi la gioia. 

P/«. Non ruttatoti il contento , q 

ven. Da me che pretendete ? 

Set. La donnea mercede . • & 

P/. Il gii i de rdon d'amore . 

Fugga i vofb i rfcli ri . E 1 pano il core, 
Net. A 1 l'afietato Jabro 

Deh porgi il me 1 d e baci , > 
P/. Ct 'le ncui del ièno 

Tempra lacccfc voglie;. 

5 C E li A XVIB. 

£ i " v Vi - - 1 

Saturno , & li Sudati . 

t : ... . f ••♦..^ * - * t "f 
*/.TNdegni,e quale 

I Lubricità lafciua : . 

Stimola^ tvaftri affetti òfttea pctlcf : j. 
Cosi con atti impuri u :i 1 > 
Fate ofeurar di voftre GIo*Ìc il Sale? 
7*/. Padre, digudtfj^riuc , i 

A 1 l'aurate cicca*. , . . . . >(J 
7. Di due luci fcreoc 
Ai faettanti rai, , 
t. Chi refifter può mai ì i-'O 
mt. Per rintu^^ntocchio areiergliflraU 
Saldo riparq è la prudertta,d Figli* 
Vieni meco,p Ciprigna, r 
Ne conturbar del volto 
Il p¥«g***/èxenof r ? p *S ? 
Vm ^ocateiatem tanto . ° 

Scettro aUama^enoo ddfcic alfcn»; 
O mal cauta Giouentù i 

Vi lega vn cria di Venere, • 
Vi manda vn guardo in cenere s „ 
*XC£odctcvndi 

£ a Quel 
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' Quel bel cheviferì, 

Effimera, del coi la gioia & * 
Ornai cauta &c. ' : « i : 

0*Follia di verde età \ 
Vnrifo il cor fa piangere, v 

à . Vn vczxo il fen può itangere # 
Efcvidàtalor 
Qualche diletto amor,. . 
Prouate, eh* il piacer vn lampo fu \ - 

O mal cauta . , T 

t S C)E N Jk XÌX. 

ycncrc&JiSudetti, 

,v ; v. ^ , - • 

V*»-\T Biftc * ò Folli Amanti * 

V De l'antico Saturile i ' 

Vbbidite a l'impero, • * 

È cangiate col foco arico penficro J 
Cheferuitc, » 
C^adòrate " 
Godo sì , ma tìdtì fpetatc 
D'ottennerne poi mercè 5 t 
voftr'amor non & per me 1 . ' 

Chepenatc, : 9 

Che piangete, : .r 4 -' if 
r - ■ r l JMdb si rhà jioti crederei ' * 

Che pofs'io gradirla & 5 T " ' 

Voftr'amor non &pér tne > 

•< • • * A 



SC E N A XVII. , 

; - . . . : Tettano , « 'Platone , 

W.O Ole ine di Cinda ; 
VJ Qualche giòia 4 © Nettuno 

1 ~ ' : AImcn 
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Almcnfpcrartilicc ; 
Ma ne gl ardori fuoi Pluto è infelice. 
Net De là Triforme Diua 

Io le Tede non curo , > 
Sol per Ciprigna auuampo . 
f?M\ (traggo anch'Iodi quc'bei lumi al lampo. 
Net O di: Ciafcun di noi coftantc, e fido 
V© , che tenia la Diua.pl. Vnico,c pronto 
Sempre reco (arò 
N. P. m i f Ami chi vol'ajnar goda chi può. 
Net. Mi balia fperar 

Chi oìà mi fchernì • ■ 

Mi pofs'anch'amar : 
Vò creder cosi 
Per pili non'pcnar, 1 
Mi bafta &c. 
Amor fc vorrà 

In braccio al mio Ben 
Condur mi faprà : 
Le piaghe del Ica 
Sanarmi potrà. 
Amor &c t 

?/,Tifcguo. 



ri 




SCENA 

Cintia> e Plutone . 

* % % 

Ci»/:^"\ 'Grato arriuo! Pl:(ò (frano incóntro.) 
Qint V^y Lieta nel tuo fembiante 

Mille gioie rauuifos 

Siri labro mio tu riportali i il rifo . 

Arreda il piècPl.Che vuoi* Cin.Di taut'affetto 

Bramo qualche mercede. 
?/. Spofa fei di Nettuno. E' fu* la fede . 



In amor ci voi coftanza , 
jNk fi cangia oglioc peiifiero r 
E 1 ribelle al Nume Areici o 
Chi tradì l'altrui fperanaa,. 
In amor &c. 

Dar fi inceda i pii 

Non pretende i] Dù> Cupido , 
Che a muti ognor fe&biaftz? 
• In amor à .- 



SCENA XXIL 



.c/o*/*, 

• ' " — A 

COnfagace prete/lo 
s'invola à gl'occhi miei.jpintia infcliccf 
Per godere vn momento , 
S'ogn* raggio di fpeme al cor è tolto , 
A piangere in eterno 
Dentro l'ombre de guàfr lede U mio voli»* 
Sondante ne tiouopicci i ... 
Al mio coro * 
Dice Amore* >■ / , , y 
. Gode *l fin cftfò penando* ' " l 
peneròjtna non sò quando 

CeiTe r àiact W <Wrà. 
fono amante &c t 
Il delire . , 

Di gioire ; 
Si mantici! co la fperanza ; 
5 pcrcrò, ma quaj f*o/Tanz* 
Nel mio fen la tpcntc am& 




v n i m o. ti 



dimore , e Difcordia • 



V Se può far vendetta, ò nò : 
Contro il Ciclo, c contt'il Fato 
Per puonar llnfcrno atmò . 
Voi veder 8cc. 
Qui ferge inCiel* vn àtnftGhhtd'tfcUYi nu~ 
noie lampeggianti >d al cui/ene fi vede vfeir 
la Ùifcordia corteggiata da fuci Mtmftri k 
Gran mini/Ira di fdegni 
Madre d'ogni rancorDifcordia audace 
Vieni , fcuoti tua face; 
Oggr vnita a la Orai di mia faretra 
Vn'Abifso J'orror porta si\ l'Etra, 
2>i/c Eccomi pronta Amor. 

Quelle chiome fanguinofe , * 
Qucftc ferpi vcjcnòfe 
S * rih anno al tuo furor. 
Eccomr pronta Amor. 
Am, I mici cenni intenderti » 

A* più d'vn Nume infonderai nel fcno> 
Difpetti, gelofie, rabbia, c veleno, 
7)//, Sdegni in Cicl fcmrnarò * 
jim. Vendicato Io mi vedrò „ 
Di/cor. Mini/tri pallidi, 

Che d'Angui fquallidi 
11 crin cingete 
Su veloci* 
Sà feroci > 



* 




Ol veder l'Arcier Bendato 



ATimprcfa or v'accingete i 



Vendicate d'Amor l'offcfo telo ; 
v , Chi pace aura fc la Difcordia è in Ciclo : 



Se&*e ti Ballo di Miniftri della Difcordia 
tycitidagl' infocati vapori della mede* 
firn a. 



? * 



Fine dell'Atto Primo. 




» * 



4 ' • 



■ 
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t » 
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AX T O 




ATTO 

SECONDO- 
scena PRIMA, 

Grottcfcha aggiaccila nel Ciel di 

Saturno. - 



Giunone > ed apollo - 



Citt', 



Gì 



GranName del Giorno ì 



\iW I 



/orme de tuoi fpleudori 
Va tracciando '1 mio piede • 



"Ap. Da me Giuno,che chiede { 
C in. Dimmi^à Giotifin Ceno 

Ne Je tue ftanze or Circrea fòggforna $ 
Ap m Troppo m'ofFendijò Diua c 

Arde lungi dal Sol fiamma lafciua ; 
Citi. Ah ben sò , che Ciprigna 

't'ecojò Febò s'annida . 
r Ap. Erra,ò Giuno fi tuo cor:Partì l'Infida l J 

Ma fié Gelati Alberghi ^ 

Miro Cinria . che giunge : 

Scufamifetilafcio , 

Seco di fauellar defto mi punge « >**S • 
Giù. L'ombra de miei fofpecti 

Ancor non fi dilegua . a 



: . J 



SCENA V. 

* 1 

s • 

"Plutone, &li[udetti. 



- 



Vt. TV quciVOrbe à calcar le vie gelate , . J 
JL/gitmge,ò Nettun del noftto cor lafiamay 

Het Ciprigna c ( e che rifoluo I ) 

Cm.( Amor,chc veggio I ) 

Giache lieto Imeneo . Tir/o Nettuno^ 
Non porge al noftro (cn laccio gradito , ' 
fch'vnafèdifcorde ! u'% 

Tra noiofe catene ognor tormenta , , 
Cedimi al bench'adoro, e fon contenta ; ■ 

Ket .Scoprimi chi Vaccefe . 

Citf.Pluto è 1 Idolo mio . 

Net.Ti confegno al fuo cor, Cih. Pago è'1 defio, 

P/,Nettun,gralic ti rendo. M 
Sai pur,chc d/ciprigtia ».ì ^ L 
Quell'alma è prigioniera $ 
Non è del foco mio Cptiala sfera J 

Ci»/. Crudef,diinquc 4 mio affetto 
Nel tuo rigido fcn loco non trouaf 

fi. Non hò più cor 3 fe voglio Amar non gioua j 

fin. Forfè vn di pregarne , 

Che di y^m rifarò* . > 
Sarò forda a le querele , > 
Ne coftantè , ne fedele , , . \ ' 
Voftì? amorfo gradirò. ... ., 

Forfevpdì, &c. r : ..,,..•;-> , y . 
§^ciecaivoftri p^t/i ; , 4 ^ , 
• ' * „ Quanto più farete amanti ^ 

Tanto <pi$ v'abborrirò « . \ j 
Forte vn di &c. . 
K*f . Pur' alfine parti . 
|P/. Da me pur s'iniiolò , Mira folci ; 

Che eoa vn raggio Col de (noi fjl efiJori ^ 



Cangia vn'Orbc di ^cloin CicI d'ardori . 
Het. Meco in difpartc a contemplarla yicaj. 
Vi. Che bel fenb di 1 JtU ! J <* 

NtttChc bei lumi fereni j 

Si ritirano m d i/par tt # 

SCENA VJ. 

Venere» e poi Saturno» 

Vtn. \ rOglio auer più d- vn- amante ; K 
V Arder bramo à più d-vnfoco- 
Vnfol volto al genio è poco. 
Vn lol cor non e ballante . 

Voglio ,&c. 
54/. Ancor ancor Ciprigna 

Da la tua rhence è la ragion sbandi» « 

Carta riedi al Conforte . 

Otra ceppi di gelo , . 7L] 

Imprigionata^ auuinta J 

Farò,ch in Ci ci rimanga * \ V T 

De gl'ardor tuoi l- impura fiamma eflinta 2 4 
VenX)' affumicato Fabro 

Soffrir non pollo i ruginoli baci : 

Troppo noiofo. Taci # 

Contro fi ero Imeneo 

L' opra non folo, anco 1 penfier fa r?o J 
y$n. Di quel Zoppo diformc . . ~ 

StringermS al Uno , c ucondurmi'q.braCCio^ 

più tofto andrò de le catene al lacciq , 
P/. Con foccorfo opportuno f 

L'amata diua alGenitors- inuoli,* 
N.p.à %. Furto fi bello il rioftro' cor confoli ; 
La rapi/cono su gli occhi dtl fsdre . 

F^^Tcmcrar^^^Fcrmatc É 



■ 



seti 



Utt. Non rapirmi la 91011 . 
Più. Non rubbarmi il conce 1 1 co J 
Ven. Da me che pretendete ? 
Kit. La domita me rrede J : 
PA II gu iderdon d'amore . • 
Vtn. Fugga i *oilri eWiri.E' parto il core. 
Net. A' l'afietato labro 

Deh porgi il me i de baci » 
Pi Co'kncui del (cno 

Tempra lacccfc voglie . 

SCEMA XVIU. 

Saturno, & li Sudetti. 

« ! ; "* .? ' * 1 T f .«il 
£*/.T Ndegni, e quale 1 
1 Lubricità laTciua 
Stimola t voftri affetti o «it ca pt^lc f L 
Cosi con atti impuri 
late ofeurar di voftrc Glorie*! Soie ? 
Ne t. Padre, di^guel bel <riue 

A 1 l'aurate catene. • —jtìoXJ 

Pi. Di due luci Terese 

Ai faettanti rai, 
i 1. Chi refifter può mai } 
Sst. Per rintujaai ^«irtKchio ardergli foalj 
Saldo riparq è la prudenza^ Figli* 
Vieni meco, p Ciprigna , 
Ne conturbar del volto 
Il purgato fcreno* : r fi rS p 
Ve* procacciate m tanto* ^ 
Scettro alla mano, e noodefaie al fen©; 
O mal cauta Gioucntù ! 
Vi kga vn cria di Venere , 
Vi manda vn guardo in cenere 3 

.£ fe godete vn di ^ , 

; , » j <Juc3 



i$ ^ r r o ~ 

Quel bel che vi feri , 

Lm mera del cor la gioia fiì* 

O mal cauta &c. 
0>Follia di verde età ! 

Vn rifo il cor fa piangere , 

Vn vezzo il fen puè frangere $ 

£ fc vi dà talor 

Qualche diletto amor, 

Prouatc, eh* il piacer vn lampo fu « ~ 
O mal cauta &c« 

.S'G jE N A X IX. 

Venere , & li Sudetti . 

F«*.\7 Bifte,ò Folli Amanti* 
V De l'antico Saturno 
Vbbiditc a l'impero , 
E cangiate col foco atìco penfiero } 
Che feruire , 
Ch'adorate 

Godo sì , ma non fpcrate 
D'ottenncrnc poi mercè ; 
Yoftr'amor non & per me 
Che penare , 
Che piangete, 
Rido sì, ma non credete* 

Chcpofs'iogradirlafcs 
VonVainor non fa per me , 

SCENA XVII. 

Nettuno 9 e Tlutone. 

W./^ Ole nozze di Cintia 
Vj Qualche gioia, è Nettuno 

1 ' ~ ' Almen 

^ **• Digitized by Googl 



•p RIMO. tf 

Almcnfpcrartilicc ; 

Ma ne gl ardori fuoi Pluto è infelice, 

De là Triforme Diua 
Io le Tede non curo , j 
Sol per Ciprigna auuampo. 
pi Mi (truggo anch'Iodi quc'bei lumi al lampo. 
JXet O di: Ciafcun di noi coftantc, e fido 
Vò, che Tenia la Diua.pl. Vnico,c pronto 
Sempre reco farò 
N. P. * i ( Ami chi vol'amar goda chi può ♦ 
Net. Mi batta l'perar 

Chi già mi fchernì 
Mipofs'anch'amar: 
Vò creder così 
Per pi«k non'pcnar/ J 
Mi batta &c. 
Amor fé vorrà ' [) 

In braccio al mio Ben 
Condur mi faprà : 
Le piaghe del leti 
Sanar mi potrà . 
Amor &c t 
?/,Tifcguo. ' 

SCENA XXI. 

Cintiate Tintone . 

Cìnti f~\Gtz\o arriuo! Pl:(òft*ano incóntro.) 
C/»r vy Lieta nel tuo fembiante 

Mille gioie rauuifoi 

Su'l labro mio tu riportafti il nfo . 

Arreda il piètiche vuoi? Cin.pl tant affetto 

Bramo qualche mercede. 
?/. Spofa fei di Nettuno. E' f ua lj • u - 



yx . > ^i T T a 

In amor ci voi coftanza , 

Ne fi cangia ognor penfiero : 
E 1 ribelle al Numr Ai aero 
Chi tradì l'altrui fperanaa. 
In amor &c. 

D*rfi inceda ì più d*?ft core,. 
£' ragion di petto infido : 
Non pretende i j Dìo Cupido , 
Che n muti ognor (embianza ♦ 

In amor &<?, , 

i - 



SCENA XXII. 

COnfagace preteflo 
sintiola à gnocchi miei Cintia infelice.' 
Per godere vn momento > 
S'ogni raggio di fpeme al cor è tolto, 
A piangere in eterno 
Dentro l'ombre de guài rlecTe il mio volt*, 
Son'amante ne trouo pietà; r \+ 

Al mio core V 
Dice Amore r - 3 

Gode al fin chi ftà penando! 
penerò,ma non sò quando 
Cederà la crudeltà . 
fono amante &c, 
, Il delire 



Di gioire 
1 manticnco la fpcranza ; 
Spererò, ma qual portanza 
Nel miofen latente ami* 
Son'&c 



V K I M 0. *5t 



scena xxur. 




Contro il Ciclo, c control Fato 
Per puonar llnférno atmò . 
Voi veder 8cc. 
Qui f erge in Cse/$ vn denfo Ghùo d y *fcure nu~ 
noie l ninfeggi antiqui cui feno fi vede vfeir 
l* Difcordia corteggiata da fu ci Mtntfiri. 
Gran miniftra di fefeoni 
Madre d'ogni rancorDifcordia audace 
Vieni ,fcuoti tua face; 
Oggi venta* a* la ftrar di mia faretra 
Vn'Abifso J'orror porta sii l'Etra, 
tHfi Eccomi pronta Amor» 

Que/re chiome fanguinofe, * 
Quelle ferpi veicnofe 
S vnrranno al tuo furor. 
Eccomi pronta Amor . 
Jtm, I mici cenni intenderti » 
A* più d'vn Nume infonderai nel fcna> 
Difpetti, gelofie, rabbia, e veleno. 
/>//, Sdegni in Cicl fcmrnarò .. 
A m t Vendicato Io mi vedrò „ 
Dijcor. Mini/tri pallidi, 

Che d'Angui fquallidi 
11 crin cingete 
Sii veloci > 
Sii feroci , 

A Timorela or v'accingete; ^ _ 




Minore ,e Difcordia. 



\ .1 
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Vendicate d'Amor l'offefo telo ] 

Chi pace aura fc la Discordia è in Cielo ] 



// B*//o di Miniftri della Di/ corrf/a 
vfcitidagl' infocati vapori della mede* 
{ima. 

: 

0 i 



Fine deirAtto Primo • 

••' C-tWtj'tfCI ili £r iìr irti r ! -li 




4 V 



l«4 



- 




Hit? ni,'} "Mi 1 




SECONDO- 
SCENA PRIMA. 



f T 



Grottefcha aggricciata nel Ciel di 

Saturno. 

Giunone, ed *Àp olio • 

<#*.A"Y Gran Nume dclGiorno: v - 
Wl/ormc de tuoi fpleudori 



Va tracciando '1 mip piede . 
Ap. Da me Ginniche chiede i 
C tu. Dimmi^s'à Giouè'in Ceno 

Ne Je tue tfanze or Citerai fòggiorna * 
Jf/>. Troppo m'offendi,o Diua c 

Atde^ lungi dal Sol fiamma lafciua ; 
Giù. Ah ben sò > che Ciprigna 

't'ccojò Febò s'annida . 
Ap. Erra,ò Giulio fi tuo cor:Pai ci l'Infida ; 

Ma fié Gelati Alberghi 

Miro Cintia , che giunge s . -» 

ScufamifetilafcloV 1 ; 

Seco di fauellar defio mi punge , , 

L'ombra de mici fofpecti 
Ancor non £ dilegua 



34 Jl T T O 

Ma fra dubbio penficro 
Tormentata in amor fpcro> c difpcroi 
La fpcranza è vna Sirena , 
Che con voce allcttaci ics 
Mi fa lieta, ed infelice, • \ 
Mi dà gioiate mi dà pena . 



Lafperania, &c„ 
Lafperanza è vua gran Maga^ 
Che con arte 1 u»nghkr»°«*. 



- Or* è infida, ed or flncera 
Or mi fana, ed or m* impiaga ! 
La fpcranza , &c. 

■. .. . .. _ C 

SCENA n. , 

i^...^/ - >^< c -p5^ Oi*J 

Cintia>chefifct40tt dàlia for^a £ apollo. 

Cint.l Afcitmi.if^Inaanrefiib*^ 

\L Al mio giufto vpler # ein.I.cgg€ tirine 
I/animatoia non (offre # 

^.Spofafci di Nettuno. ' . 

Ci»#. Non lo decretai! Ciclo : 

jlpXo preferiuc *1 doner.C/0.{ragion perucrfajj 
A miei defili eia fortuna auuerfa . 

Céffa da tuoi deliri. Ama quel Nume 
Al cui petto conuien, che pur t'annodi j 
Dona tregua al martir , T'accheta ,c g*H . 

«SCENA tttàj* 

K'/./^» A r» foglie gradite 
V-» Deh Scoprite 



icopruc 

Del mio fulgido Sol Vowk adorare : 

^, £ — - - 



Pale- 



pale fate Che miro l (ò ftra no incorai of j 
/>.Gran Germano di Gioue5ccco la diua , 
Che t'offre al cor' vn godimento eterno . 
Kit. Cintia (finger m'è cfuopo] al fen Raccolgo " 
C/.Da la Reggia dclCicl parto à Qfcfcrnowr*/*, 
Af. Si Sù lieti àfèlìeggiar , 4 
Il piacer t'annidi in braccio > 
Più bel nodo , ò più bel laccio 
Imeneo non può formar , 
* ' Sù sii lieti a feftcggiar . 
Htt. VoV il deftin, ch'Io non la polsa 
Cin Voi'' il deftin , ch'Io non lo podi 
Af % Il gioir v'cfulti'n feno. 
Mentre giorno più (ereno 
Febo in Ciel non sa recar , 
Sii sù lieti, &c. 



amar 



SCENA IV. 



H*ttuno , e Cintia • 



6 I Uirl 



■ 



Jfc/. /^Intia > perche fofpefa » 

Nettun,perche confufo ? 
Ket.Cbì ci conturba? tini. Il Fato» 

Chi c'affligge? La force. 
Ci». Soffro pene d* Inferno « 
Kit. Prono ftratij di morte , 
C#».Palefami'l tao duolo. 
Nit.Non celarmi 1 tuo affanno; 
« x. Ahi mi cruccia in amor Dcftin tiranno l 
N*/. Sdegni forfè mie nozze ? 
Ci*. Forfè queiV alma abboni > 
Ni f. Non odio '1 tuo fembiatite m 
C/».N6 difpiezzo tua fè„ 
Net, * Sei vezzofa - - . t il! zL* 
CUk * Sei v«zofo, P««* 

B 6 SCt- 



I 



I 

1 

I 



1 
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| 



SCENA V. 

• Tlutone , & li [udetti . 

P7. "TM queiVOrbe à calcar le vie gelate 

JL/gfangeyò Nettun del noftro cor la fiama f 1 
Nei Ciprigna c ( e che rifoluo ! ) 
Cin.( Amor,che veggio ! ) 

Giache lieto Imeneo. Ver/o Nettuno^ 

Non porge al noftro fen laccio gradito , 
JL ch'vnafèdifcordc 
Tra noiofe catene ognor tormenta , 
Cedimi al bel,ch adoro, e fon contenta ; 
Ket .Scoprimi chi t'accefe . 
Ciw.Pluco è 1 Idolo mio . 
Net.Ti confegno al fuo cor, Cin. Pago è'1 defio, 
P/,Nettun,grazie ti rendo. 
Sai pur,che di Ciprigna 
QuelValma è prigioniera 5 
Non è del foco mio Cincia la sfera « 
fCint. Crudcr,diinqiic J l mio affetto 

Nel tuo rigido len loco non troua c k 
Vi Non hò più cor 5 fe voglio amar non gioua \ 
fin. Forfè vn di pregaretc , 
Che di voi mi riderò : 
Sarò fofda à le querele , 
Ne coftante , ne fedele , 
Voftr' amorto gradirò . . ] 

Forfè vn dì, &c. ; , n , • Vj71 
5arò cicca à voftn pianti j ^ . 

• Quanto più farete amanti l 

Tanto più v'abborrirò , j 
Forte vndì&c : ^ 

K**.Put' alfine partì . 
l?/.Da me pur s'inuolò . Mira cole! I 

Che con yo raggio fol de fitoi fpl cndori ^ 
i Carv 

)^^^Sfè^A ' D| g rjzoci b y Google 



Cangia vn'Orbc di gelo in Ciel d'ardori . 
Meco in difpartc a contemplarla >ic»i , 
P/. Che bel Cenò di Lete; J 
jN>/,Chc bei lumi fcreni j 

Si ritirano in di/parte # 



SCENA VI 

- 



viti 



T.r \ 



J 



Venere* e poi Saturno. 

yen. TTOglio auer più d- vn- amante ; 

V Arder bramo à più d* vn foco, 
* Vn Col volto al eenio è poco 4 

* Vn fol cor non è ballante , 
Voglio y&cc. 
$st. Ancor' ancor Ciprigna 

Da la tua mence è la ragion sbandi» 5 
Calta riedi al Conforte • 
O tra ceppi di gelo 
Imprigionata^ auuinta 
Farò,cn in Ciel rimanga 
- Dcgl'ardortuoit- impura fiamma efìintaj^ 
^VenX)' affiimicàto Fabro 

Soffrir non pollo i ruginofi baci ; 
Troppo noiofo. Ssf. Taci # ^^ r ~ t 

Contro 0 ero Imeneo ^ 

L* opra non Colo, anco 1 penfier fa rVo ; 
y$n. Di quel Zoppo diformc , . 

StringcrmS al reno , e rjcondurmi'q, braccio* j 
piùtoiìo andrò de le catene al lacciq , 
P/. Con foccorfo opportuno . f 

L'amata diua al Genitor s* inuoli ,m 
N.P*à x. Furto fi bello il n'oftro cor confoli ; 
La rapi/cono su gli occhi del l J *dre • 

Fi^iTcmcrari^^^Fcrrnatc É 
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i 
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SCF.- 



SCENA VII. 

Mar**, &f lèdetti, 

M*r.r\ La »ctt tenta . . 

Le rapine nel Ciel? Numi,cedcte * 
, JL' tnuoU a i frate li i . 
K.P.Tu m'ihuolfl mio Bé? /.Partite indegni. 
Mar. Ma s'offefofon io,ti fuggo iniqua . 

Abbandona Ventrc>e parte . 
U. ?.* i # Ncl mio petto t' annida . Ver/o tenere « 
Ven. Seguendo Mar. Marte non mi lafciar , 
Mar. Seguimi infida. 
Sat Quaifucceffi rimiro! 
& et. Tant' ardir? pi tant' orgoglio* 
Vendicarmi vog!» Io 

« x. Battaglia aurà de le Battaglie il Dio* 
Sai Figli,faggio coniglio 

Ne l'impero del cor* i fenfi accheti • 
Tropp* audace è Timprefa . 
R:t.à i. Nen conofee ragione vrf4maofrefa f 
Net. Crudi penfieri armatcui 
Rimiigorite il c©r 5 
D'ogni pietà rpogliareui, 
Vibrate ira, e furor , 
* Crudi ,&c. 
M ftomc di fdegno vniteui , 
* Voglio rigor^ in fen * 
in qncto tot nudila/, 
Giache pugnar conuicfi. 1 
fiamme, dee, 

^ » SCE. 



S E CO tC* O l 3* 

S C E N A Vili.- 

r GiQue,c Saturno. 

•1\X a gg iacciatc ^ anzc 

JLN L' impuroardor di Citerca non o^r* « 
Al fuo Con force ,ò Padre ^ 
Forfè cornò : La tua prudenza ammiro » 
S*t. Quant'ò Gioue, t'inganni / 
Dal mio Ciel fugiciua 
Fatta è preda d* altrui la Dea 1 ateiua . 
Ciò. Come ! preda d'altrui! nartanu>e quando c 
Sstm Conduco a quefti Alberghi 
la sfrenata Bellezza. 
Dolcemente i cri orto 
Far ritorno a Vulcan : m'afeoica, ciUe* 
, Al foco drfuoi 1 umi 
Aide Pluto , e Nettuno . Ognun rapace 
. IJkhrnio braccio l'inuoia. Ira di Marte 

Quinci ad ambo la toglie . 

Sgrido l'accefe voglie ; 

Chi riprendo non nVodc-.Qota > e fuoctfC 

Sueglia inciafeun dualità d'amore. 

Figli fenza rifpctco, 

Nume lenza decoro , 

Dina fenz'oneftà, Padre fchcrnito , 

Mi fconuolgono i fcnti , 

Ne fu giammai poffentc 

Per far (aldo riparo 

A vn torrente di mai i Età cadetttt J 
Ciò De l'Anima agitata 

Le potenze confuGe 

Abbino t regna >ò Padre 5 

£ fe varia la forte 

Vtacoperaoitt vede 

L'in* 



L'inchiodarò su la fua rota il piede 
Sst, Credi pur , che non è ftabilc 
Ilfeien de la Fortuna, 
nel fuo Cielo il rifo è labile^ 
Nel luo mar tempefte addurrti J 
Credi, &c, lf -_ „ 



S C E N A IX. 



♦ .. . 



Cioue . 



ARmatcui nel cor penlìcri offefi : 
Ne la maggion Terrena 
JEfuli cacciarò Marte, c Ciprigna ; 
Pluto nel Tetro Abiflò 
^Sepellirà del cor la fiamma impura 5 
£ Nat un rilegato 

Del falfo mar' in fra l'algofc Sponde , 
Darà tóba al Aio foco in mezz ' a l òde. 
Troppo noiofi a gi J occhi mici fon refi f 

Arma; cui , &c. 

D'ogni mal cagion'è Amore % 
..Col dardo 

D'vn guardo 

Ti punge nel feno, 

Ma d'acro veleno 

5' infetta '1 tuo core f 

D'ogni , &c t 
Il rifo 3;ii3»i 03 j 

D'vnVifo t . ii ir is \iSL 

T'inuiu à godere ^ ,1 ; A 

Lo credi piacere , r,rr "c: J i :Q ùD 

Ma tutto à dolose j 
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SECO V^D O. 41 

E N A X. 



SC 

Galena nel Ciel di Mercurio • . 
Giunone^ poi Mercurio . 

Gin. Etto in dubbio di gioire , a 
Jtv Di penar'ancor non sò l 
Al mipduolo,al mio marcile 
Chiedo ognor fc pace auto . 
Vii pender mi dice sì , 
L'altro poi rifpondc nò . 
Redo , &c. 
Me K Q^jal di luce Diuina 

Fulgido uggio il mio Ricetto adorna ? 
G/«.Cilcnio,In te loggioni a 

J.a pace del cor mio.M#r % Chicdi>ch J Io t'offio 
quanto da me dipende : 
Ogni cenno , che dai legge lì rende 
Gin. Ne la Reggia di Marte,oue Ciprigna 
Pompe di lue lal'ciuie al Ciel difpicga 
Vanne , ammonifei, e prega . 
Dille,che fenz'induggio 
Al Conforte ritorni , e fc ricafa 
D' vbbidir l'Impudica 
Aurà Giuno nemica, 
Mer.Gù parto. 



* v 
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SCENA XI. 



Marte y & lifudetti ♦ 

Mar. A Rrefta'l piè.Troppo fuperbi 

J\ Sonoro Diua,i tuoi feufi • , 
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C/«.Nume Gucnic^chc penfi i 
jli*r.Deggio vbbidir. M*r. Non voglia* 

Ciu .Teitìcrario Ì l'orgoglio . 

Mar Pertinace è l'ardire . 

Ciu. Tn sfidi 'I eoi^à preprarf? à l'ire , 

Me r,Deh placate '1 fwtotMar Ghino s'accher 

Verfo l'amara D'ìììsl.Giu E pur da lTEtra 

N'andrà lungi colei 5 

Uranio regna al nvo duol, pace à gli Dei v 
EportTbilcrrMcrcorc 
Che non goda vn di fercn < 
Tormento gelofo 
L'amato ri pofo 
M'kiuola dal fen # 
E potàbile, & e, 
IpoiTìbilc mio core , 

Che non pofl'a rn dì gioir i 
Gelofo (bi petto 
L'amato diletto 
jMì cangia in martir + 
EpofUbile, Ice. 



SCENA XU* 



AUrtt y e Mercurio* 

ir*r. r Che forfè al ToiHUKe 

JllLe gioie fue l'idolo mioéonipartt f ■ - 
Jtf*r. Non già Af *r. Perche di fdegno 

Giuno aifntui fi v cde^ n p 
Af ^•Ciccb-fiitor da geioHa procecTc . ^af"» 
Àf*r.Chi m'inuol a Ciprigna. A °l'Aftri a al Cielo 
Tenta rapii la tace . 
In van Febo riluce , 

OuelmioSolrifplende: " v * 

*ib k ò À cì. Ciò, che Giano dcftf Marte contende . 

Ai 



Al mio core 

Chi # Amore ' £1 ~ 
Mai foezzar duo le catene ì 



Mai fpezzar può le catene ? 
Jndiiefadcl mio bene 
Force feudo ugnor farò, 
Ch'Io non l'ami ? ò querto nà » 

SCENA XUL > 



». 



P Venere > e Afartf . 

y in J2 Ortuna** Ciprigna ! Al feti di Mute 

Jl Pur ti ti dona Amore . 
Mar. ( Finger vogii'io i N )n ti conofee il core 
Yen. O Cicfj cu non taoaifi X 

Co!ci,ch'à te ripiega? 
Àf*r. Si : mifc- nemici èia Belti,chc pteg* . 
Ve». Tu nemka m'appelli « 
Jlf*r. Tu fpietata m'inganni, e ancor faucllic 
^.Pianfi ^n or; /War: Nel pianto . 

Folti corretta atmena. 
Ve»; D'ogni iuo /al lahi pentimento il fona,. 
PcrdondcwmiA * c i« 
Ti voglio adorar. 

Bellezza traditi , ) i :oi:l Tf . *.K 
Quell'alma è penti» 
Di farti penai, i«v . * A 
Perdono &c. 
M* Volgi ne la mia Reggia ,i& dina ù p iede.. 

Ven. Amato teforo , 

Non darmi rnartorp, 
Non farti bramata i 
Perdono &e. 



44 . U r r o 
SCENA XIIH. 

• * ! 

> * 

AH che troppo lufinga 
D'vn bel volto gcntiFil labro, il enne l 
Ma 1 vézzi fuoi fori tradimenti ai finé , 

Belle, col dir di sì 

Troppo Capete fingere : 

Vaniate cor coftante , 

Ma poi più d WamantQ 

Al fen volete ftringerc* 
c Bellc&c- 

1* pazzo chi vi crede 5 

A dar ficura fede < 
. ; Chi mai Vi può coftringere ì 

Belle &c. 

SCENA XV. 

Am.\7 Ittoria Cupi<J« ' : : 

V Tra l'irc^fcft tori : ; „ . 
A guerre maggiori £ : v; 
I Numi disfido # . ? 

Vittoriane/. ,» -w._ 

teco Cintia. Cin.che miro 1 
Am Qucfta, che à TQrbc in feno \ t 
Spande tremoli argenti , 
Per mia fola cagion viue icLtermeati, 
C#*. Tu Cupido , sù l'Etra % 

ToftoàGiouetifuclo. 
Am* Fermati doue vai \ 



SECONDO! 45 

Cin. Porgi catene, e le catene amai , 
Am. Contro l Arcicr de cori 

Bella fei troppo ardita: 
Cin. Mi condanni ad amar ne fon gradita 2 
Am. Bianca Diuafofpcndi 

Di feoprirmi al Tonante . 

E fpera di eoder le fei cortame i 
Quello tirale, 



,.r\ 



il 



Ch'è fatale 
Sa ferir, è può fanar; 
Martire, e diletto, 
Piacere , e difpetto 
Proua ognor Chi vttol'amar J 
Quello te. 

SCENA XVI. 

U i / i- /* ir - Li. C 

apollo i e Cintia . 

f Jtp*T2 Qi!2* nu ^ c duolo 

JC, Adorata Germana . 

T'orfufca i vaghi rai j * w 

Douc le gioie fon , fuggano inguai ^ 
Ci». Doue Te gioie fon,Fcbo t'inganni, 

Quefto petto racchiude 

Ogni pena più ria: 

Non conolce gioir ramina mia 4 
Ap. Forfè grato diletto 

Non ti porge Imeneo ? 
Ci»/. Per meipcnta è fua face . 
Ap. Come ? Cin. sì sì Nettuno 
Ap. ( Qualche menzogna accufa J . 
Ci». Sprezza le nozze , e la mia fe ric»fo $ 
Ap. Mendace 5 ah del tuo core 

Son buggiardi pretesi . j, 

Ci», Il ver Cintia ceffone % 

— — ' ' Ap», 

■3.11 : 



jpbhn più : Rietfal Confew, - >f ■ ? 
C/»/. f Ctuao defti* impupi dawni la motte, 1. 
QucftocoriionApiiiiRia,. i : 

Che volclfi . ; . . 

Si i ifncgjiat.il privar Awc , 
E min iega ogni defieu 
Qucfto&c. 
Se tentafli, . : , . .i /, 

Se bramarti c<J *<\ > - - 
Di voler muiaft'«fiètto . 
Soncoftrcjt»a4mÌPAifiti«* ■ "t 
D^bbidir'al cieco Dj*. -;p 
Quefto &c. 

S C E A A *VIL 



Apollo. . 

v • .? 

Dietro l'orme d! Muto 
Stolta Germana ir tuo fcror ti guida ; 

Ma punir ti feprò. S# l'Ètra in tanto. 
Sem^tfe^Wltune^concfe f ; 

JCbo fi porta ad ilhiftrar'it Mondo , 
Gran Follia 1 iniiarpiorarfi^ . " 1 
Efcrnircaéviìbe^Qftó J 
E' pallia d' vn cor, ch!è fcioltQ 
Il voler» incatenar^,. ; , ; o \ ; " 
Gran&c. 1 V . 
Chi nonama/MaOT .dj.penf . 
Ne sifi d'amor ribelle . 
tante in Cicl non fon le Stelle 



Quante tmienta Amor catene* 
Chi non amante, 

•-. r-> - ; . ì.. J 
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TRI U ù. 47 

SCENA XVUL 

Armeria nel Ciclo di Marte* > 
Venne* 

On pur caie \t gioie al mio pect# m ^ 
Son pur crude fc pene al mio cor . 
Se oradito da l'alma M diletto j 
E J nemico del (tuo il dolor t 

Son pur &c. 
Qtianto, B Cjuantt) di M-irtc 
La tardanza mi ptMige» 
Fuoge**l*hore,ed il mio Sol non giunge* 
Ma qualdi dolce oblio 
Impiouifo fopor mie luci ingombra l 
Cta che quefte pupille 
L'adorato tpUndor mirar non ponno , 
Per non vegliar penando , 
Mi confegno al ripofo in grembo al Tonno* 
g«ì s'affidi in xmspsrtt di&* Seenni dor- 
mire. ^ ~%T • 
Occhi miei si sì dormire . 
t Raddolcite i voftri guai $ 
£ chiudendo i meftì rai # 
ci 1 1 dolor nel cor fopite ; 
Occhi 5cc, 



4* U T T 0 



,'Si C E N A XIX 3 

Cioue i reiteri adéorfniu , e G/*»o»f ji 

di/parte • \ 

Gì*. "C Ceo l'impura Diua.Omai ue I petto 
IL Si rifuegli'l furore r 
Parca.fugga dal Ciel.Fcrmati.ò core 5 

C^tiVcbcfàcoftci/G/*.Giuno,chcmiri ! 
Gio. Ma fc vszzijc fofpiri 

Per trionfar de Numi - 

Sono de la beltà rìgide forme , 

Parta,fugga dal Ciel.Fcrma che dorme ! ! 
Giù. Parta» Ferma! Che tenta 

L'agitato Conforte » 
Gio. Portentofe Bcllezze.Gi*. Inte<i,i for te | 
V$n. Sùgnundo. Vago Numerato Bene, 
Gio.Soèpzi Gin- Mio cor,chc fai / 
Ven. Troppo lunghe fon le pene * - - 
Giù. Voglio (coprirai ì , nò : 
Ciò. Vinto Gioue vedrò ? 

«.Troppo tardai fi mio contento. 
G/>.Son legato.Mi fciolgo Gìh.O Cicl che sete 
Gio. Ah che quel bioudo crine 

Laberinto t de Palme. Gin , Ancor fofpcfo 

Su quel volto fi rende ! 
Gio. Miro fpenta la luce, e pur m'accende „' 
Giù. Voi, che battendo l'ali Aure leggere * 

Tutte de l'ampio Ciel le vie fcorrctc° 

Rapidamcn ce chete 

Inuolat e coirei ? 

panano Ventre k velo per l* uria 
Geo. Chi rapifce 1 mio Bentferroa. Ouc fei ? 
G '"- Cn » "Pif c e '1 1 uo Ben ì Contro Ciprigna 
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y £ t ov^d o: 

Così moui Io fdegno ? 
Parca, fugga dal Ciel poi ferma. Ah indegno. 
Si si, da la tua mente 
Il mio nome (cancella A quelli lumi 
Togli l'odiato affetto, 
Violator de le leggi, ^ # 
Diftruttor de la fède i Al batto Mon 
Fama darò del temerario eccello , 
Acciò feorga il mortale, 
Che fai reggere altrui t ma non te fteffb. 
Cip. Odi frena il rigor. Gio, Laiciam'iufido, 
Se giuft'è Cujpido . j£jj * 
Vendetta faià. 
Sprezzarmi collante , 
Tradii mi fedeic , 
Son tutre querele, r 

Dfòflefc Bctfà, 

Se guitto Sce. 
Se retto è il mio Fato l 
Venduta farà . 
Rapiimi le gioie, 
Rubbarm i contenti^ 
Son tutti lamenti 
Doffrfa Beici, 
Se giuito &e. 
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1 Vi' il 1/1 



SCENA XX. 



Gioue . 



Gloue che pentì. A quale 
Cicco abiiso n'en ori Amor ti guida ? 

. Chi corregge è lalciuoS 
Chi punilcc vjvii icoc 
Ah cne lol dì Cipido 
Quelli fur tradimenti: E forfè occulta 
Dittifione C\ . 'Tica 
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Ticn sù l'Etra fua forza ; 
Ma s'accefc l'ardor, l'ardor s'ammorza t 
Amor fa quanto (ai 

Del ufo ti vedrò • 

L'ardore, 

iDcl mio core , *' 
I» gel fi ricangiò , 
Amor &c. 
Cieco, Bendato Dio 
Di te mi riderò • 
Lo Arale, 

Ch e fatale . » > 

Per me già fi fpczzè . 
Amor &c. 



SCENA xxr. 

dimore , Marte , e Mercurio • 



Jm. T Nnolata à le sfere 

Mar.L Al mio feito rapita 

Amor. E la madre d'Amore e . 

Mar. E' la mia Dea gradita < 

Mer. Tanto Gilmo m efpofc. 

Am A 1 che Marte t'accingi f 

Mar. Che rifolui, Cupida? Me* A voi S*afpctc4 

Venere rintracciar, e far vendetta . 
Am. S'abbandoni le Sfere . 
Mar. Si dilcenda dal Polo» 
à i. Vedrà G inno vedrà 

Se vendicar fi si di fdegno accefo 
Mar. Vn Maite irato. Am.cd vn Cupido orTe"^ 
Mer Vn campo di Battaglia il CicI s'è ìcfo , 
Mar. Vn penderò di cruda venderà 

Mi iaddoppialc furie nel cor. 
<^u fucila deitia,, ch'i l'ira s'affi etta , 



s a c o n o o. si 

E' Minilka di cicco furor. 
Vn pcnhero&c. 
Grauc offe (a di gioia rapita , 
Mi : i lucilia lofdcguo nel fen • 
Già feroce quell'alma (chcrn ta 
S'arma d'odio, di rabbia , c velcri . 
Grau'offcfa, 

SCENA XXII. 

Saturno ,7{ettuno.TlutQ 

Stf/.T^X Oue , doue mal cauti 

«L/ Ciec'audacia vi guida J 
Mer Giunge nono furor : connien,ch'Io ri ?a . 
Het.Vl à x Lafciami Gciuior.^/.Nc vj raff en* 
r II Paterno comando ì A voilri fdvgof 
Non è l'affètto mio f alda catena i 
Mantice a l'ira mia 

E 1 di Mane l'ingiuria . ^> ^ 

Sat Sordi lete à mie voci ? 

Net. Sono vn'Aipc crudele/ Sono vna Furia. 

Qui fi vede c*l*r grandi Jp ma Machina , thè 
arrtua da l'altezza dell* Gloria fin* al pa- 
timento della Jcenm formando maeftofafca* 
la di nuuole per U quale difeende (Si oue eor* 
foggiato d* moltitudine di Numide Dine Ci" 
lefti . 
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SCENA XXIII. 

Gioue , Saturno , Tfettuno , Tluto . 

Mercurio» 



II 




Gio.f~\ } Là Ceimani audaci fnanrrj 

V/ Biamòpace $ù/£cia.A//r.Ecco I To* ^«T I oo 



I 



ft u r r 

Sat Se la pace tu tuoi", 
11 Retaggio Paterno . 
Ket. S'efliquifca : VI Sì sì. Gio. Reggo le Sftr« J 

Reggail Mare Nettun, Pluro l'Inferno t 
Net. Almio Trono t /.Al mio Scettro 

a i; Cedi vnita Ciprigna , 
Gio. ( O memoria runeffa ) 

Fù rapita dal Cicl'in Cicl non refta ; 
K*/ Tra l'onde mobili , [> 

Del Regno ìndabile 
P/ # Tra le caligini 

Del Nero Baratro 
à %• Difcenderò . 
Net. Ma $' i f mio Bene 

- Nònftringoalcor. 
P/ # Ma^fc mie pene * - 

Non fana Amor . ( rz faro\ 

Net. A gl?Aftri.PJ. Ai Numi,* i. Al Ciel gucr- 

SC EN A XXIV. 

Mercurio, Gioia, Saturno . ' 

Mer /~\ Gni petto , ogni core 

Vy Arde per Ci tcrea.Gio. Beltà più de£na 
Plachi Pira à gli Amaati.S*/ Or che da Numi 
Gioue è reto temuto , 
Tù esibirai prudente , 
Teti in moglie à Nettunio Cintia a Pluto. 
G/#.Saggio confiolio/ Andiam. M*r # Vanc,ò To- 
Fà,chc Ipleda su l'Etra vn dì giocódo, (nante 
S*t. Vn Gioue iol può regolare il Mondo. ^ 
Sia pur crudo iniquo il Fato , 
Placa alfine il Tuo rigor* 
Fici o è sì , ma cangia (tato , 
Fido ancor varia tenor . 
Sia pur &c. 
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Benché ila la Sorte errante , 
Mi promette vn dì feren . 
Quella Dea , che par vagante 
Ferma in Cielo ancor diuicn , 
. Benché * ^ ,^ 

SCENA XX 

r) Orti pure ilDettin là Guerra a 
Pace mi batta ouc il fuo Regno hi GioUC 

* . In Ciel non forgono , - ^ - 
Più non fi l cor gono 
Di litigi j ombre funefte ; 
Le tempere 

Lieti, o Numi fcfteggiatc , 



. alttcme , 
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Se gu e il Ballo di Numi, e di Dei* 

tei ì 



Fine dell'Atto Secondo. 
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TERZO- 

SCENA prima: 



yenere già portata idi* duri fu tacimi 

>f vno [cogli* ♦ 



r#»/?Hi mi tolte àkSfiwt y 
V^Chi da Marte m'inuola! Siri/High*. 

Venere dooe Tei { 

Sou t s inofpite fcoglio! o Ciet qui fola-! 
Lumi potete piangere 
Non riderete più « 
II cor, che lieto fù 
Nel duol fi lente à frangere 
Lumi, Sic. 

Qui fi vedi ntW Orizontg fopr* lucidi Cèrto À 
forgtt Febo d*lb ondi , quml ] te ondo vitn* 
AHuanKmndofì illumina /* Scen*. 
Ma da Tonde tiforto 



Febo quà giunge ad indorar l'arene : 
A l'ingrato Arnator fpiega tue pene . 



* IL Jl 2 ?. f# | 

.SCEN A II. I 

^po//*, t Ventre* 

jfaT\W\c Spiagge à voi ritorno ' 
. jD Flagellando ifofcbi orrori. x\ 4 
Vinte piada mio* Splendori 
fuggon l'ombre t riede il giorno .* 

Belle, &c 

Pfc». Apollo?^* O la chi fei* Fe». D*£to»c Pire* 

Frenai apulo corfa: .n :.n i<i.).t*X 

A vn'afT'itra Be'tj porgi foccorfo . 
4P*Nqi\ può t<e miei dcftneri . ji ^ 
Retrocedei » moto. V**s I fol ti prego 
SiìJ'Auiata Quadriga 
Ricondurmi à Je ftellc . 
wf/.Nc meiì deue mia luce 
Accoppiarli mai teco : 
Direbbe il mondo rutto, * 
i Che fra l'ombre lafciuc il Sol'è cieca; L * 
Ven.'Son le bcllezie mie tanto neglette ? 
^p.Fuggoda tue Jufinghe.F*». Ah nol'arrcfl** 
d p. Chi difonefta nacque 
Potràle fiamme fue fpegner ne l'Acque . 

Vczzofepupillcttc l 
% w Io non vi voglio amar, | 
Sete in beltà perfette , J 
Ma pronte a l'ingannar 9 
Vezzoic, &c. | 
Labrctihifinghieri, J 
I non viso bramar. | 
Sete in beltà fioccii , -> 
Ma finti al fofpirar % 
Labretti , &c. 

C il M^rf 3 33 
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P: S <C E K À ìli 

? XJlSc rieewfii 1 aio So!,mi« i fiioi rai % 

>w ! F# »• O Cospirato antùb» In me pictofo 

Volgi ò Nome Giicrricr, volgi Jo fgnàfrdo t 
.Mar. Eccomi aucotche cardo - i 
< Giunfe Marte oppoituno. <; 
! r#».Chi mitraflcquaogiù?NUnFtodediGiiia^ 
r^.De la fupèiba Diiia 
Dunque fu l'opra? Af*>.$LV*ii.Dclufo alfint 

Vcdrà4^pio.rìgójfl©v 
M*r Sdegno ci f ciogIic,c c'incatena fanùtt * 
Ve n Dei opolo fquarqofo . 
!*. Il più fido Natai » te à né farrecchi . * 
^4 A»*/* w dtlfi*0,che s ' Mccofté *l 
do pif ritener M^ru fui dorfo . ! 

Jf *r.G&ful dolfo m'affido . Giacche veggio % 

Soura Gemmata Gouca 
, ; Tridentato Nw^eiooifcn viene. 

Parti^partiam.r^.Bramo olTeruar Aie P5pc t 
Af^r. Pauiam ;mia Dea. py». Non voglio . - . " 
Jlf *r. Àftrj v* incendo - \ ? 
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SCENA IV. 

THettunofoprapompofa Conchiglia tira* 
ta da Caualli marini , e corteggiata 
da Glauchi 3 e Tritoni>V€nere> 
e Marte . 

Ita ./^\Nde voi>ch ognorfremendct 
V^/ Vi frangete in duro fcoglio, 
Ben comprendo , 
Che volete 

Palefar il mio cordoglio : 
Quefto torbido cor perde i I fcreno > 

10 reggo il Mar, c le temperte hò in feoo^ 
Ma qua! di Circrea fulgido raggio 
Quaggiù dkek a fcrenar mie luci 

Seco GradiuolO \a,Mar m Lafciati pre©o 

Lafcia'l Ceruleo Rcono 

De V Algofo Rfual fuggi lo fdegno 0 
Ven.Ccm gelofe apparenze 

De l'Idol mio vò tormentar l'affetto . 
Kit Che fare al mio cofpetto.^w.Ako Monarca 

11 Fatto Col di tue Grandezze ammiro, 
tf*/. Quanto di pretiofo 

Dagli efpcrij s 'e/rende ai Lidi Eoi 

Adorato mio bene è tuo fc vuoi . 
Mar M'ami Ciprigna ìVen.SÌ . 
Net.E me tu fprczzi?f#tf .Nò • 
Mar Non obliar mie gioie 
Ke/.Vcr mefctba "J diletto faci 
Mar.Chc prcrédi?tf#/. Che yvLoiìVen. Concedo 

L- Infingile à Nctriino,à Mane i baci 
jiccefiatofi Marie à lo fcorlio Ventre fi pM 

Ut *n.th % efsa tur farcire à federe fcpic**> 
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il derfo m l Delfino , e parti v»i$* c$n Mtvte 
per l'onde. r - - ; ♦> M : i 
Ven. / E 'dokeH tomento/ * ~>- 

1 Jf*nf Che gioia predice; 

Von. Amando r; H 1 : ^ • ' 

■ Mm. Penando. 4 , ^ . 

IV». Mi torna fcl/cc 
>' ! i. E dolce, &c. 

S G E N A V; 



„. & ™ v».*. tati, C « 



T^EJ % inftab il mio Regno 
JLyMoftruofc Falangi 
Sorgete sù, che fate ? 
Sufcirate ne l'onde. , 
^ Atre procelle infcfo- ~ , . 1 *.< ' * 
* Chi la calma non voJjroui.Uw^jcAc^ * r 
Ari i7 M*r*fergon* vsr# mofiùfrk 

SCENA VI- 

j » 



■ » » 

,f • G/ouf i n machina con Mwwio tefftjtf* 

G/*.T)Acc Pacc,ÒDi6^elà4a^F ^*m^ v 
A Pia ca '1 cor ,nw fremei più. * % 
, ff Il ferente brami «4 > . 

Gioue fol ti può recar % ♦ . 

Pace, &c. v v 
^.Ncl mio pctco 4 ò Jonanttf, i - 
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E tropp*irito , c cropp'offèfo il core : 
Lafcia, ch'in grembo a Tonde arda il furore. 
G io. Chi ti rifueglia in feti (beo di Meo no ? 
Het. Relra l'alma lìche mica 
Da chi l'alme con fola , 
Venere à Marce vnita a 
Qui m'allettaci fcherne, e poi s'inuola # 
Mer. Anc'ad onta di Giano 

La Tua Diua ri mie n nc,i 1 Nume Amante I 
Calamita de cori è vn bel fembiante « 
C/o.lTropp'iofeiU è colei) Dunque fia ver© , 
Ch'vn Germano di Gioue » 
Di Saturno la Prole 
A' fordida Beltà fchiaua fi renda . 
Net. Lafiojche deggio far }Gio. Tentar l'EmSfe • 
iN T */.M& cjual Beltà fia, ch'i miei fenfi accheti } 
fìio La Gran Figlia di vefta : 

Per Conforte a Ncttim degnai fol Tcti . 
Ne t.Tcti)G$o.Sì>sì:qiìc\ volto 

Potrà rendere paghi i tuoi defili. 
Vieni,ch'in Cielo accolto 
Darai tregua al pcnar^pace a i martiri # 
Gioue dtfeende con Mercurio fui loie 9 
Jìct. JRcndimi in calma Amor ± 
Nonpiùfcogli. 
Di cordogli , 
Non'più venti di fofpir t 
In Porto del gioir 
Guida '1 fiiiocor. 
Hcodimi, &c. 



f io urto 

S C E N A VII. 

Gioue>Giunone,c Mercuri* . 

G/0.Tk yf Io cor fofti prefago. Ancor Sleale 
IVA Segui di Giterea l'orme lafciuc ? 
G/*.MiaBellaintefol viuc 
( Rauucdiito l'affetto.Gi*. A che le Sfece 

Abbandona '1 Sottrano ? 
" - Gw.Pef placarti Germano * ..a 
Qua mi trafile '1 defio , 
Gì* .Tu nr abborri,crudcl.G* #. T* amo cor mio^ 
Mer. Che fento! G/«* Ah quelle voci 

Nel tuo petto fuprimi 
G/*.E pur fido t adoro, Giù. Il follo etfprimi . 
Mer. In che Gioue peccò.Gi*. D- altra bellezza 

Alfe a 1 impuro foco , 
G/V.Errai n ol niego.il tao perdono inuoco B 
G/#».Ma la finche macchiarti/' G/> # Ancor illef* 

Refta V onor primiero • 
^r.Ogni fallo d- Amor fempr« è leggero, ; 
G /«.Dunque 1- ardor. Giù. E (pento . 
GiuJÌ cor? G/o.pianfe pentito. 
Giù V alma? Gio, D 1 auerti offefa 

Pena nel fen dogliofa , 
Giù O fedele^ sleal v/uogelofa. 
G/p.Refta > Cilenio,al fuolo 

Scaccia dal fen di Giuno vn duo! si rio\ 
G;*,Tu m -abbotti CrudeLGij.T amo cor m:p é 
Labretti fdegnofi , 



mi ferite 



FcrmatCjfcntitc* 
Sanatemi il cor : 
Non tanta bellczza* # 
rigor f 



T E 2t Z 0. 6t 

Sdcgnofc pupille, 
Che foco vibrate, 
Scntite,fcrmatc , 
Sopite l- ardor: 
Non canta bellezza, 
O meno riuor. 
Qìoue ripofiofi su U mtth'm* ritorna %ì 
Ciclo . 

SCENA Vili. 

Gjwnonc, e Morano 

G/«. T^\A me Gioues inuola! 
Mer.jLJ Dina non ri lagnai ch'ama te /bla, 
Non ti credOiò Dio d- Amori 
Moflri pace a quello feno 
Poi crudel fai guerra al cor . 
Non credo ,.&c. 
Sei buggiardo òNunie Arcicr 1 
Offri gioie à quefto petto , 
L w alma poi non sà goder , 
Sei bugiardo , Scci 
a pur Mimine erranti 
Qui trancile ciprigna. Mer.k Marte in giébo 
La cagion del tuo mal partì poc'anzi . 
G «.Seco Marce s* vn).' Me r. Su quelle f pon Jq 
Fe l 4 adultera Dfua 

Scena di fue lafciuie al Rè de 1 onde . 
C i . Pria, che d » Atlante in mar s* attuffi il di'p 

Scoppo farà de le vendette mie • 

Toflo, Fido Cilcnio % 

Al mio Figlio Vulcano il palTo affretta : 

V ingegnofa fua Rete 

Digli , eh- a me confegui > 
RVò , che ferreo rigor piacili i miei fdegnì'. 
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Mcr. Godi, c lafcia goder 
Se brami pace al cor # 
Vola a l'amato ardor . 
Fuggi l'altrui piacer . 
Se brami pace al cor 
Godi , e lafcia goder , 
<?/*. Che tardi* Mcr. Il fallo > ò Di ua » 

Troppo fiera punifci 
Giu 9 O la taci: Non più: Pani. Effcquifci l 



> „ 



"SCENA X. 

Giunone. 

OVaftiell'ondofo Mar Pino tohmte 
Combattuto da venti afpira al Porco » 
Cosi l'alma di Giuno 
JDa gelofia percofsa 
Sol di Gioue nel fen (pera conforto . 
Torna in braccio aPIdoI mio 
C or 'amante ò penerò 
Il penar è troppo rio 3 * 
Se chi bramo in fen non hò . 
Torna &c. 
Se Aon fcgui'l bel, A 'adoro,, \ * ' 
Alma mia non gioirò > \ 
Se non fcacci il mio marxoro , Jf 
Infelice ognor farò, h/ 
Torna &c, 
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SCENA XI. 

Infernale di fiamme trafparentc ripie- 
na d'orridi inoltri confaciacceic 
nelle mani • 



€intia y & dimore che fopragiunge* 

Cim. lecchi Abiffi > eterni orrori 
Qui trà voi bramo languir! 
Chele - vn amante cor 
Non troua alcun r iftor 
Il duol , ch'in few chiudete 
Vgguaglia H mio martir m 
Ciechi &c. 
Ma con palio anelante 
Ver me giunge Cupido. 
£ aual'affar nel fepellico Monda 
Dela perduta luce 
Oue l'odio rifiede Amor conduce g 
A m. Tutto l'Orbe girando 

cai la Madre à volo. Or tu che fai f 
Qint. Vò chiedendo quaggiù pacca mici guai 
Am. Qucft'orror che tu miri à Cincia i nfegna A 

Ch'ou'etcrn'è il martir pace non icgru . 
Ci*. E pur' © Nume Arcicro 
Co l'aurea tua Saetta 
Quella pace puoi dar,chc bramo, e (pero* 
Cupido, pietà 

Col dardo infocato 
Nel cor d'vn'ingrato 
Stempra il gel di crudeltà , 
Cupido &Ct 

Ami 
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Am. Confolarti vogl'Io Diua Triforme ; 
Ma su Trono di foco 
Icco ri Tartareo Rè. Vanne Indifparte 
Torto vedrai ciò che può far Cupido. 

C* ». Bendato Dio nel tuo poter confido f 
Si tirano in differii « 

SCENA XII. 

Tintone [opra Trono infocato corteggia- 
to da yn Cboro di Furie . 

Cicco Amòr , Nume £eriffimc> 
Sei l'Inferno del mio fen . 
Sò, che l'Eu menidi 
Spietate affliggono $ 
Sò pur, che gl'Afpidi 
£mpi trafrìggono: 
Ma prou'lo con duolo afpn'flìmO', 
Che più crudo è il tuo velcn % 
Cicco Amor.&c, 
Difcende dal Treno hauendo offeruato Amo- 



te. 



Ma qui TArcier, che mi tormenta il core > 

O là Furie s'arrefti . 
Jim. £h sa piagar, e sì fuggir Amore . 
Amor ferito con l'aureo fuo dardo il cor di 

Pluto fugge da l'Inferno À volo . 
Tlu. Oimè Qual uoua piaga 

Lo fdegno ammorza, ed il furor'abbacte ? 

Già mi ferpe ne] fé no 

V n'amoroib ar Jor, ch'ogn'altrolardeie 

«.cnde ne l*alrna cfiinto'i " 



E 
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Cintia ftta tuo trofeo i r upido hai Tinto . K 
Ci»/. ( Portcntofa ferita ) Ah crudo Nume 
Mira come fri l'ombre ' 
Obliando del Giti V Argentea tace 
Dietro l'orme di Plnto licori (Vinta; 
VI. Cintia, fon tuo trofeo * Cupido hai YÌM* J 
Ci». Dunque il fofeo de Tafana • : : - 1 1 

RaiTercnar pofs'Io ? -* f: " f?A 1 
P/, Se l'Aligero Dio [> 

Per te'l cor m'impiagò j ( 
Quanto ti difprczzai 
Tanto t'adorerà , 

Storno ».?ArM > e C/M* . 



5*///^Hc veggio! Aflri c^àfcbltòjamfca Som 
Sccóda'l mìo defir. Qaal Diuin raggio 
APIiupaprìdclaragioncilumi? 

P/. Cintia , co'fuoi coftumi ' . » . . 
I miei (enfi imprigiona < 

Labro, che callo ride , Occhio , che vibra 
Vn'innoceniteardor, Guancia vezzofa 
Che l'oneftà raccoglie, i 
Fra modelle lulinghe vn fen , ch'i nudo » i i 
Trionfa al fin d'Ogni rigor più crudo ■ 

P/«Cintia,bramò tue nozzc.Ci*. A tuoi Sponfatf 
Ecco pronto'] cor mio, Sa a Felice cueiuoi 
Se pago c'I Figlio , t'\ Genito! contento 4 I 
Gran dea del Terzo Giro » 
Gran Monarca di Dite 
Lieci'l mio pjè;&guite . P/. E dote f t doue ; 

$at. Nei Regno de la luce , ou'è ben giudo * 
Che Spctcator divenga 

t Avo- 
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a vofiValti Imitici Satin no, e 
PI. La fpcranza , ed il martire 

G un fortuna è dell'ama, 

Fà gockrièia languite , 

Fi gioii fc penar., 
; JLafpcranza, ^c. 
Cìnt. Pupille fereowni . 

Gioirci Amante cor . 

Miei Spirti con fola tcui ; 

V'annodi^ Dio d'amor , 

Pupille, ice. 

SCENA 

T * L 

Reggia nel Ciel'dìC 
* Ventre > è Marte 



Vtn* XT'Aghe foglie d'argento 
V Pur ri ricalca 1 ! piede 
Mar. Pari>à quello candor (piene 
S'armi Giuno di fdegno , 
Frema Gioue sii gli Aftri 
J>er re fempre \ mio petto 
Sarà feudo ai dcfaftri • 
yen. O gradita coitanza. Marjtc 

Il mio affetto ti giuro . 
yen. Amo i tuoi rai, ne d'altri rai 
Mar. Bella , del Dio temuto 
Ne gli Alberghi ritorna . 
Ven. Verrò: Teca mio Sol l'alma 
Mar, Che più brami , amante coi 
Che più cerchi , 6 mio di 
Spegne l'alma ogni marti 
Scaccia il petto ogni dolo 
^ Ché&c, 




SCENA XV. 



Venere 



* . 



- » 



A 



Ncoin onta dì Giuho 
L'orme del Dio Guerrier feguir Yogl'Ior 
Sprazzo i] Faro pili crudo 5 
A rio Tenor , la mia coilanza è feudo. 
L'armato u'gore 

Non temo di Stelle * 
Due luci più belle 
Son gli Artri d'Amore 
Non temo , &c. 
Quell'alma fi ride 
Del Fatofeuero ; 

Vn'occhio,ch'èncro 
L'impero hà del core . 
Non teme , &c. 

SCENA XVf. 

'Hsttuno » apollo , che jopr agiunge * 



to/./^He volete di più pendei i amanti \ 
Gode l'alma il fuo fercno 3 
Se irringetc vn fole in feno, 
Voi rapite al Cielo i vanti. 
Chc,&c. 
Ap Cosi dunque di Triuia 

Rotta é la fede , e l'amor fuo fprezzato \ 
Xet. Febo , non ti doler forz'è del Fato 
dp. Ah che forfè rifiuti 
Per vn bacio lafciuo,vn carte ampIe/To j 
Gli Aftri non incolpar s'è tuo l'eccello 
Negli Amanti è poca fede 





^cflb jc oliai a 
.cceflb. .oTbaDrcI 

'reno* •oTTa-n^rreno* 





Son bugiardi i giurarne 
Incollanti al par de* Ve: 
Mai fermezza in Iqr fi \ 
Negli ,&c. 
Net. Non più di Citerca 
Ardo à l'impuro foco: 
Son Conforte di Teti 
Del fourano Motor , fcruo à i 
jfp. Di Cintia che farà ! 



SCENA : 

Saturno, TlutO) Cintia > i 



r. J^Embi di gioie 



Le diluivano in fenc 
Jtp. E come ? S*t. Al Rè de l'O 
Sofpirato Imineo Spola la refe 
Ti. Vn fuo guardo pudico alfin n 
Cin. Luminofo Germano , 
Non irritarti no : N*t. Placai 
Del bramato piacer giunfc al; 
j!p*A\ voler delDcftin Febo s a 
Ogni bella , ch'è vezzofa , 
Ama lol per bizzaria. 
Troui guerra , ò troui pi 
Voi feguir chi più le piai 
Voi goder chi più delia , 
Ogni , 8cc m 

Proui gioia, ò pur torme 
Jl dolor'è fuo contento , 
11 piacer fwa pena ria x 
^ Ogni , &c 

Qtàsì-utdtàpicokpocodifctn. 
pJWv/'** , /opj . Machina, , fopr* U quale Gì 

«*\W/* ? & & Amore inetta 
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P/.Soura lucidi Globi 

Ecco'l Motor de le Rotanti ifrre , 
Sat.Gù gli fù d'Imeneo noto'l piacere 1 

SCENA XVIII- 

t tiu ••"•il V "penisi, t»ì • t ;m>..' i. . i 

Gioue, Mercurio . Difcordia, & *tm$re 
incatenati > & li Sudetti . 



■ 



Gì*. 



Endcfte , ò Tiranni 
La pace al m io SogI io , 
Son vinti gl'inganni. 
Fiaccato è l'orgoglio . (glio. 
Dife. Mi tràfigge'l dolor, Am. M'angc'l cordo. 
Net. Quai ponenti rimiro ! 
VI. La Minirtra d'Auerno . Cin. Il Dio d'Amore 
à i Gemono fi à catene ! 
Sat Premio d'vn nial'oprar fono le pene . 
Am. Chifoccorre Cupido. 
Ciò. Troppo cò le tue frodi 

■ 



Irritaci lo f degno 5 
Nume crudel (ci di foccorfo indegno,' 
Di/c. Per me , che languida , 
Trà ceppi hcVl pie 5 
Non trouooimc ! 
Chi al Rè de l'Etera 
Chieda pietà: 
Numi , è troppa crudeltà . 
S'è*! mio mal tra Voi prendo . 
Ciò Chi è nemica del Ciel piombi all'AfoiflTo 

Viene precipitata d* Gteue neW Inferno* ) 
Sat. Sempre d'eccel fé imprefc, 

Gioue , ti miro adorno . (no, 
iV.P.à ì Rida à tucGlone,à mic'Spófali il gior- 
Cio. Or Voi uc balli Regni 

De» 
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£>cl Mondo già diuifo, . . - 

Co l'adorare Spp/e 

Ice f òJMwi i a* g©4c> gipic gmorofe 
#/. Io di Tctfdc in fen rapido volo. psrti 

ti. Il tuo guardo , che fempr'è fercno , 
Del mio petto conforto sì fai 

Cint, Quell'ardore , che porti nel tcno $ J 
Di qucft'alnia la gioia fari , 
Il tuo guardo , fcc. 



SCENA 



» # > 

G/V./^Ilcnio . Mere, Alta, Reina • 
Gin. Ornai fccna giocola ajMri à m&.taPU $ 
Fà,che Marte,. e Ciprigna 
Sian obbrobrio à fe fteffi>c feberno ail^utr}i< 
/» j**/?* mentre S*p* It) fui**** U*ctàn* 4k 
Gioue ,in mezzo ali* quale fi ff opre Mar* 
te , e Venere ukfaifi*ti u*il* fyìfi pe? frun* 
de d 'i G\ une , e rej ludibri? di numero [e^ 
Detta di , che per ogni fatte gli (^c cadano « 
Vi dò bando , ò miei fotf i&i , 
Fri martiri 

Quello cor non yìuc più : 

Mairipofa 

Chi gelofa 

L'Alba tfeqpififywà .. ' , 
Vidò.acc. 
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I SCENA VLTIMA. 

Gioue , Saturno % Giunone t Mercuria l 
dimore , funere > e Marte nella 
Rete fcherniti da tutti gli Dà . 

S*t. QPcttacoIo gentil . Gi$ Nobi! penderò. 1 

Giu^ Così Giuno punite 

Vna Dca,ch'è lafcma , c rn Dio , eh è fiero 

Mar. Vincerti sì vincerti. 

Ven. Ne tuoi lacci cade i : 

à 2 E le vergogne mie fon tuoi trofei , 

S*t. Numi tei sì sì penate . 

Vicartighi'i voftro errore: 
Per cagion dei Dio d'Amore 
Gran ludibrio ai Od vi fa te . 
Numi , &c. 

GiV Vditc , ò Numi Impuri ; II cor x che reo 

Geme tra ferrea rete 

Perdono aura fc pentimento aure te 
M aì . Da cuoi cenni So urani fpende 

Marte.frV». E Ciprigna ki immprra4 Rè di* 

t da Giuno , e da te perdono attende # 
C#«.Tudi(poni,ò Tonante. Gto. A voi lafciiu * 

Ogni colpa condono , Il Mondo apprenda , 

Che preghiera nel Ciei mai giunge in vano. 

Rerti Maire li a gli Artri, 

E Ciprigna , ed Amor lieda à Vulcano . 
Me r. Sono i lacci difcio?ci . Vfcite , vfeite 

Di voftra libertà lieti gioite . 
Atn. Madre. Ven. Figlio vien meco. 

De le vifeerc mie parte pili cara ; t 

Marte ti lafcio. Mar % Ahi di partenza amara 
Amati contenti 
Partite da me 
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L'ardore 

r 

# Dclrcorc^ -/ *y » r 0 .•■ 3 
• - *Pìu vitiononè * **- • .1 
Amati ,&c. 

|^ tJtMOif taceri * ^ % -;v : « ^ O 

* . feri"* * v.J^.uii 

Del'alma 
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Perduro hà ilSercti 



I «,'#. Or tù mia bella Dita 

»! J * Placa Palma gclofa , .,,»•/..- 
|.j J <»ià la mia fè su la tua fè ripofa J 
4C/« r Più tiranna non è Fortuna . 



'Piti nemico non trouo Amor 5 
L-vna gioie nei petto adduna , , 
L'altro toglie le pene al cor , 
Più tiranna , 
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ìi " ti fine del Brama. 
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IN VE NETTA, 

Per il Ni colini. 
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